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'ts KoUAa Mnccxxz. Nella Stainj^eria di Antonio de* Rodi, 
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Jlgtllluflrij^mi Signori 

CAPO MILIZIA 

PRIORI , E CONSIGLIERI 

Della Celeberrima, ed ÀDcichilIìma: 
Cicca di Tivoli . 



^nori , una fem-plsce NarraZiione del 
glorio fi M. art ir io de* Voflri Santi nobi* 
lijftmi Concittadini Sinforosa j e Getu- 
Lio-ZoTico 5 e de* loro Sette Figliuoli , e 



Compagni MARnRi \ e Ve la frefèntó cori 
ogni ragionévolez^z^a di proprietà , e di 
dovere . Qm^ì fono flati , e devono ef 
fere Tutti Vostri fempre,per ogni conto, 
£jfi la celeberrima Voflra F atri a illu^ 
flraronOiCol nafcere dentro a cotefle mura 
di nobilijftma flirpe\, Villuflrarono mola- 
to piu colla, fanti fima vita cofl) medefi- 
rno da lor menata j e moltijftmo , finale 
mente , collo fpargere nel mezz^o la flef 
fa Patria il genero fo lor fangue in tefli~ 
monto della Fede di Gesù Criflo : di cui 
per onore i ed amore, nel fior piu bello degL*^ 
anni gli fette Santi Fratelli , dall* e fem^ 
pio magnanimo de* Genitori , e degl* al* 
tri loro Parenti , corroborati , coflau'^ 
tijjtmdmente conftgrarono le lor vitL^^ 
Ed ora , doppo ben mille feicento , e Jet* 
te anni > godendo l* Eterno Premio , e le 
Corone , ed i ^Trionfi delle lor battaglie , 
e vittorie la su nel Cielo con Crifto^ mai 
non pertanto cejfano da quella fublimijfi- 
ma alt€Z)Z>a di rimirare con occhio amo* 


revole t t con benefico fguardo la Città 
T'iburtina , Caro Nido ide* lor Natali , 
Illuftre Steccato de* loro Combattimene 
ti, Famofo Campo de* loro Trionfi , e 
Munito Erario, in cui gli Tefori Pre- 
ziofifiìmi delle loro Sante Reliquie , con 
sì grande , e fpèciale venerazione fi cpn- 
fervano, e cuftodifcono . Non convenir 
*vafi dunque ad altri ph propriamente ^ 
e donjerofamente , che a Voi , I llufiriffi- 
mi Signori pr e fent are l* offerta , ed il 
tributo di quefta Stìoria . Lo che ancora 
tanto piu giu fiaftffente - fi richiedeva^ i 
quanto, che ta ^liberalità Vofira ' genera^ 
famente , ac^ ejlq veniffe in luce cotls 
tanto di prontèzi'^\è.concorfa , Il qual\ 
atto di pubblico niàfvd ojptquto ai tant* al- 
tri , co* quali di continovo sì gl’ onorate y 
da Voi aggiunto fVerfo de* Santi Voftri 
Protettori , e Concittadini ,' non dubU 
tate punto , che à gran pubblico , e pri-> 
vato Voftro vantaggio tornar non debba : 

Non fi lafciano , {come per trito veri fi- 
mo 
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mo volgar pro'verb/o fuol dir fi) non fi 
fidano > nò,' ni -panno lafidarfi gli Santi 
^vincere di cortefia ^ J\dà d^ogni minimo 
tributo 'd*oJfecittio ,:che noi tjuà in terrai 
alle, lor Reliquie al lor Nome , alle 
lorÀlemorie'facciamo,. centuplicato ce 
ne rendono ' il contracambto i c contrat^ 
tenere .bene.fipejfio , ché non s*aggra*vi fi* 
pra di noi la pefiantijftma De (Ira di Dio 
fidegnato per le ingratitudini nofire j di^ 
fiarmandola per forz,a de* loro prieghi 
apro nofiro , dei fulmini, e de* page Ili 
che fiovra di noi , rei pur troppo , flava, 
ella già per ific arie are e con farci anco* 
ra di più piovere dalla fejfa beneficentifi* 
fima Ad ano di Dio placato tutte le Cele^ 
fli , e temporali benediZjZ,ioni de rorc* 
Coeli defup’er ,, & de pinguedine terrai ; 
e molto' più finalmente , facendofi noflri 
Avvocati prejfio l'AltiJftmo \ non fiolo ad 
ottenerne in vita quelle grazile , dell<L^^ 
quali ragionevolmente il preghiamo ; ma> 

molto ptu coll' impetrarci prejfio di lui ufi 

fan- 



fantOy e felice fine in fua grascia 'y ed un 
fiù felice fajfa^ió all* Eterna Gloria^ > 
fer la quale fola tutti •viviamo y e nella 
quale tra* Santi ftejft , fatti loro -perpetui 
Concittadini della Gerufalemme Cele* 
Jie y .goder. doidiìoMo..: ... 

\ 'lo- fofi’ye per gratitudine,/, a per ge- 
mo alla Città Voftrd y che da Voi y II- 
lufirijftmr Signori y . unitamente y e lo- 
devolmente fi rapprephta.. (guidati dal- 
la si faglia condotta dell* I lluftrijfimo Si- 
gnor Abbate > ^leJfandro-xSptz^ia VicegCr 
Tenie , impegnato al fommo. per. il hem^ 
del. Vofiro Pubblico ^ e Promotore prin^ 
eipale dellaediz^z^ion di quefi’Opera) al- 
la Città. Voftra y diffi y queftà mia qua- 
lunque fatica per^ogni modo offerir dove- 
va. Imperoche la mia minima Re ligio^ 
-ne la Compagnia di Gestii fin dal fuo nor 
fcere , e diro, coft » bambina ancor tra le 
fafce y vivente Ìutt*ora il Santo Patriarr 
-ca Ignaz^io y. corte femente cofi) fù accol- 
ta da* genero fi Vofiri Maggiori, E dal 

Som- 



Sommo Tontefice Paolo TerZiOy fere io 
di femfre affo noi felicijfma , e gratip 
fima ricordanza , ( conofiiutovi fèr en* 
tro a reggerla il Dito’ di Dio) nella Roo 
ca di T^injoli , l'anno' jHille cincfuecen^ 
quaranta y nel di njenfettt Settembre ^ in 
Religione ,• con ogni miglior maniera fi* 
dennement'e fù confermata . ' Onde non fi* 
lo , che coftì da Voi ella fife accolta barn* 
bina , nelle antiche fabbriche della fa* 
ferba Villa di ^Mecenate ricettandoletj 
la frima 'volta , con 'verità fi fuo dire i 
mày che nella Voftra Biocca , altresì , in 
ijuanto almeno fi è l'ejfere di Religione 
dalla Santa Romana Sede affrovatà 9 
fer 'Verità ella nafiejfe. Nè da quel tem* 
fo nell* avvenire lafciarono giammai gli 
^Maggiori Vofiri di femfre f ih favorir- 
la , ed accarez^z^rla . Ond'è , che gli in- 
figni due Vofiri Vefiovi , ed illufiri Con- 
cittadini, Jiiarc* Antonit>, eGio. Andrea 
Croci , ed in Tivoli , ed in Roma bene* 
ficaronlax con rilafciarle in 'Tivoli Ca- 
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fa , e Chlefa , nel filo delle quali buona 
farte fi ergejfero poi più capaci , la nuo* 
*va Ghie fa , el nuovo Collegio j ed in Ro^ 
ma gli principi della Cafa , e Chiefa di 
S. jindrea di Monte Cavallo , dove fon^ 
datofi dal Santo Generale Francefco Bor~ 
già il Pf oviZiZiiato Romano , e pofcia^ 
nella prefinte ampiez,z,a crefiiuto . E 
per la liberalità del pio Girolamo Rofh- 
lini Cittadino Vojìro Primario , lo flèf 
fi nuovo Collegio tn Tivoli fi fiorge ai- 
zzato. La famiglia Croci ^ poi , e le aU 
tre principali di cotefia Voftra Città , di 
buona voglia li figli loro^a quefta Reli^ 
gione di tempo in tempo , con profpero 
riufcimento , anno dedicati . Cosi ne* 
tempi da noi più ri moti , gli Croci , gli 
Raulini , gli Sacchi , con ogni genere di 
virtuofe operaZiioni , e dottrine la Chie- 
fa , la Religione , e la Patria condecor^a- 
rono y e ne* tempi meno lontani , a me- 
moria de* noftri Padri , e ancor nofira , 

gli Matutini y gli G laria , gli Cocca- 
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nari , gUMafci , gli Landi y ed altri y 
chi in unoy chi in un'altro de*^ Reliqioji 
impieghi di quefto Iftituto y eccellenti, 
ottima nel pio 'viver e , e virtuofo opera- 
re in prò de' Projftmi anno lafciata del 
loro nome la fama . 

V . Io poi per genio mio particolare , e 

mio proprio, tiueft' Operetta, a Voi ,11- 
lujlrijjtmi Signori , dovea dedicare . Sin 
dai principj del viver mio reltgiofo , al- 
lorché la prima volta , nelle autunnali 
vacanZje da nofiri ftud] , a rinfranca- , 

re, e ripigliare per nuove carriere, in efi 
leforz^e, coflà ne venni , dal! amenità del I 

paefe re fiat sì prefo i che ,. potendo , mai ^ 

non ho poi trala fidato annovalmente di 
ritornarvi . Sofcrivendomi ben volen- 
tieri al fentimento d'OraZjto t 

i 

od. 7.1.1. Me nec tam patiens Lacedemon , 

Nec. tam -Larillae pcrcullit campus opimae j 
, Quam domus Albunae refbnantis , 

Et pràeccps Arilo, &Tiburni lucus , & uda 
- ■■ Mobilibus pomaria rivis. 


Digitizod CyTt 




r 


£d a quel Votò dell'iftejfo Vceta 

Tibur Argaeo pofìtum colono - v‘. ' . 

Sit meae Icdes utinam lène<flaeì 

Sit modus laflfo maris , & viarum 
Mfiitiaequei 

JDovea dunque alla Città , thè ogn^anno 
fn accoglie da tanto tempo y e colhenefi» 
JZtio ddl'aere fuo s) falùbre , e coltanie» 
nità del fuo territorio et colto mi ricrea 
tanto , e mi rifocilla , t mi conferma 
nella corporale falute y {fenètra gl^uma-^ 
ni primario) dovea qualche pumtlico fe* 
gno di torrifpondenz^a mofirare . Ne , 
per ora'y offerendomi fi maggiore f o mi^ 
glior di quefio > aVoi y Jllujiriffmi Si- 
gnori, che la Città fteffarapprefentate y 
la Narrazione delle gloriofe, gefta di 
quefii Santi Vofri Concittadini offerifio. 

Non mi fiendo quìvi \ come potrei, 
la Città fteffà hel comendarei edifuoà 
pregi ad e/porre . £ arollo e ben •volen* 
iteri y e con ogni ftudiò i a' Dio piacen- 
do, nel Tomo Decimo della S^ria del 
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Laz^io Vecchio i che tutt*ora fto dando in 
luce. In quel Volume y che tutto nell^^ 
fole Tiburtine Memorie farà impiegato, 
non lafciero di efporre nella miglior luce , 
che mi farà pofsibile , al Mondo tutto, le 
Qlor.U della s) celebre Patria Vojlmu» , 
quanto al Profano Laz^io appartieneji . 
Perche in altro Libro ', a quello ancor po- 
Seriore , le. Memorie Sagre della medefi^ 
ma , fe avremo vita , raccoglieremo . In 
tanto prendendo in prefitte dal nofiro 
P. Fulvio Cardoli negl'inni de* nofiri 
Santi, le parole, e gli fènt imeni i , ri^ 
peto filo ; che agl'Uomtni Eruditi già è 
noto, e conto, che la Città Vofirafie , 

• Urbs clara pri/co Anguine , 

Ipsàque Roma antiquior , 

Paréns virorum fortiurri , 

Occllils Orbis Itali . . 

> 

* • • 

Onde Voi altresì , Illufirifsimi Signori, 
potete bene cori umilifiimi ringraZjia^ 
menti alt ^Altifstmo , Datore Itberalifsi^ 

m 0 di tanti beni , veramente ripetere . * 

A Tc 
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A Te Datore rdlicet l 

Urbis fìtum pulcherrimum j 
Caelum falubre agnofcimus , 

Solumque fnigum fertile. 

Gradite dunque l'offerta mid^ e firn f re 
pii nella divoz^ione , e veneraz,ione dc\ 
Voftri Santi cercate d* a'uv ani aggi ar^i» 
Poiché quefio farà ilcontrafegno^ch'io più 
de fiderò dell* accettar Voi dibuon'animo^ 
€ con gradimento la mia fatica : non hror 
mandofi da me in effa pu altro 5 che Ictà 
•propaga Zfione del loro culto , ed onore ^ 
jfèmpre maggiore . Jidentre io con ogni 
più diftinto offequio , d’effere , mi prò- 
tefto \ 

Delle Signorie Voflre Illuftrifliine 
Di Roma li 3 . Gennaro 1 750- 


Vtnìltffttno « ei Ohbltgattfjimo Strvìdore 

Ciiufcppe Rocco Volpi della Compagnia 
di Gisù» 


Al 


Sermon. 47, 
de SanA> 



Al Dìvotò^ ed Erudito 

lettore. 

Emtrb sùquefte carte la Sto- 
ria del glorio/b Martirio de' 
Santi Sinforolà ,Getulio-2o- 
tico, e Figliuoli, e Compa- 
gni Martiri Voi leggerete « , 
Divoto , ed Erudito Letto- 
re, vorrei ,che la lèntenza del 
. • ^ gran Padre S.ÀgolHno di con- 

tinuo VI rammentafte , che così dice ; Solemnìtatss 
Mayfyrunt exhortationes Junt martyriorumi ut imi- 
tavi non pìgeat ,' piod celebrare deledtac^ . Elfere le 
/blenni memorie jde! Santi Martiri , altrettante 
e/brtazioni , che il loro e/èmpio ci fà al martirio* 
acciò non c’incrc/ca /èguir coll’imitazione quel 
tanto, che cosi c’aggrada riandare colla memo- 
ria Eccovi una nobilifllnia dama, una matrona 
principali/fima , quale fi fù Sinforo/à , che non_» 
/blo allevò fiintamente ' /ètte /uoi figli in ogni piu 
eroica virtù Criftiana; mà colle infocate fue efor- 
tazioni gPacce/è a dar generofi la vita in mezzo a’ 
tormenti , per tefiimonio della Fede di Gesù Cri- 
flo : c parendole poco ancora , le colle voci /bla- 
menp 5 a ciò /pronati gl’avefle ; andò loro innanzi 
con mvitta coftanza, e con magnanima intrepi- 
dezza , dando efla la prima sù grocchi loro la vi- 

ta 
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f« propria per Gesù Crifto . Che grand’efèmpio 
alle dame , alle matrone , alle madri CrifHane , 
che ne leggeranno sù quelli fogli per dillefo i com*- 
battimenti, edi trionfi, per imitarla coll’educar 
re i figliuoli loro , le non con virtù da Martiri , 
almeno almeno , col Timor Santo di Dio , da ve- 
ri Crilliani I Eccovi Getulio-Zotico nobiliflimo , 
c facoltofifiìmo Cavaliere , conforte di Sinforofa , 
e padre fortunato di fotte figliuoli Martiri, che a 
' tutti loro , qual capo degno di sì fonta famiglia ^ 
volle precedere nella pugna , e nella vittoria de’ 
nemici dinollra Fede con immortale onor ripor- 
tata .. Dottore infigne,e Maellro peritilfimo della 
foelTa Divina Fede , e Crilliana Legge ,, benché in 
illato Laicale , c di Con fugato . Che incitamento 
a' Cavalieri Crilliani a foguirne grillullri palli ; e^ 
fo non a precedere anch’eflì li loro parti nel follc^ 
nere il Martirio ,. (che per Divina Miforicordia in 
quelle nollre Regioni già più tanto non fi ricerca) 
almeno certo a precedergli nella vittoria di quegl’ 
umani rifpctti , e di que’ puntigli Cavallcrefchi , 
li quali tanto di Crilliana nobiltà portano a giorni 
rollri ad un’irreparabile precipizio ! Eccovi «^li 
fotte Santi fratelli , Crcfcenzio, Giuliano, Neme- 
lio. Primitivo, Giullino, Stattèo, edEugcnio, 
di nobililfima llirpe,. lui fior più bello, e pfù ver- 
deggiante dcH’età loro,, tutti c fotte d’un folo 
cuore , non curate generofilfimamente le monda- 
ne delizie, c fperanze tutte , dilprezzatenelelu- 
linghe, non paventatene le minacele, e le pene* 

alle- 


allegrifllmi per la Religione Criftlana lagrllìcaf 
le lor vite . Che confufione alla nobile Gioven- 
tù de’ tempi moderni , che profeflandofi per al- 
tro d’efler Criftiana ugualmente che quelli San- 
ti , tanto poi ne vive dilTomigliante negl’ anda- 
menti ! Eccovi finalmente un’Amanzio ragguar- 
devolilsimo Colonnello dell’Imperador Adriano ; 
eccovi Cercale nobililsimo di lui Vicario j eccovi 
Primitivo , loro Compagno , anch’egli onoratilsi- 
mo Cavaliere ; che qualunque onor della Corte , c 
della Milizia prontamente depolèro ) e polpolèro 
all’onore d’eflerc amici , e fervi fedeli di Gesù 
Grillo ; e nella battaglia per la Tua Fede gloriofif- 
fime ferite, c preziofè morti coraggiolamente in- 
contrarono . Che rimprovero a’ Soldati Crillianf, 
a’ Cortigiani Crilliani de’ noflri giorni , che sì lo- 
vente de’ loro Principi •, de’ lor Generali alla_> 
grazia , la Grazia del Rè de’ Rè , e del Dio degl’ 
' clèrciti-tanto di leggieri polpongono ! In Ibmmaj 
eccovi una Famiglia intiera , c ben numerola , tut- 
- ta di Santi , tutta di Martiri . E Padre , e Ma- 
dre, eFigliuoli, eZii, ed altri Congiunti. Me- 
lo Mlff. pia* ritamente di loro canta laChielà. Haec ejl vera 
t^Fratr.*& fraternitas^ quae vicìt mundi criniìna\ Chrijìum 
in òffic. f-fecuta e fi inclyta tenens regna Caelejìia . Uaec ejl 
rumi fraternitas , quae nunquam potuit vìolari 

tertamine , qui fanguìne fecutì funi Domi^ 
num . Quella veramente elfere la Vera Fratellan- 
za^ e la V^era Unione; l’accordarli gli Congiunti 
di fangue in andare tutti infieme contro della cor- 
- rente 
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rente de’ vizj , per reguircpiù da vicino gli dettai 
mi , grinfegnamenti del noftro Capo Crifto Gesù, 
che a* fuoi fcguaci la promelTa Celcfte Gloria libe- , 
ralifsimamente concede . Di tal fatta gl’Eroi do- 
verfi chiamare veramente Fratelli ; mentre neflìi- 
no, per qual fi foflc più crudele combattimento , o 
fupplizio, mai non potè fcparargli , ofare, che 
dal morire unitamente per Crifto fi dividefTero : 
mà d’accordo quafi un Ibi cuore , ed una fbl’anima 
nella fequela del Divino Capitano , e Condottiero 
Gesù , fino allo fpargimento del fangue furon co- 
llanti . Quella Famiglia fi è uno di que’ grand’ Al- 
beri piantati nel fioritilsimo Giardino di Santa_» 
Chiefà , de’ quali e la.Radice , ed i Rami fi furon 
Santi , Si radix fonala , ^ rami . E quell’ Albe- 
ro buono fi furono li Genitori , che non può dare 
Frutta non buone . Non potejl arbor bona malos 
Jrudiuifacere , Come prima di loro fi furono li 
Martiri Maccabei , c doppo di quelli Nollri , gli 
lette figli della Martire Santa Felicita . Ah , che 
comunemente la regola non falli Icc , che da fanti 
Genitori , s’allcvano fanti figliuoli . E tali furono, 
ancora lènza il Martirio , le Calè de* Santi Bafi- 
lio , Gregorio Nazianzeno , Ambrofio , Grego- 
rio Magno , Bernardo , ed altre , co’ padri , c 
co’ figli , e co’ fratelli , d’accordo Santi . Si fpec- 
chino dunque nella Santa Famiglia de’ nollri Mar- 
tiri gli Padri , c le Madri di famiglia, e ne ri- 
traggano in lè la copia con un fapto allievo de’ lor 
figliuoli . E quello fi è il fine principale , il qua- 

c le , 


4e , oltre al propagare l’onore , e la divozione di 
quefti Santi, nello (tendere la Storia del lor Mar- 
tirio in qucfta noftra volgar favella, o Divoto 
'Lettore, io mi (bnopropofto. L’accendere in_» 
cuore di quelli , che leggerannola , defiderio, 
fe non di dar anch’eglino la vita per Gesù Crifto , 
almeno di far gran colè ; e (c non altro di far qual- 
che cofa anch’efsi , in gloria, ed onore di lui , ad 
efempio di quefti Santi , che fecero , e (bpporta- 
rono tanto di piu % Laonde , (è in alcuno de’ miei 
Lettori , d’un defiderio sì (ùnto , dalla lezzione di 
-tjuefte pagine accenderafsi almeno qualche Icintil- 
la j ftimarommi abbondantemente il pregio dell’ 
opera d’aver conleguito . E qucfto è il tutto, che 
a Voi , o mio Divoto Lettore , tìgnificare io vo- 
leva » 

Che fe poi (ìetc ancora Erudito , prendete 
pure a leggere volentieri qucft’operetta . Men- 
tre in e(fa diftintamente la Cronologia , o dir vo- 
gliamo Serie de* tempi , vedrete notata; gli Riti 
antichi così Sagri , come Profani delcritti; la Ce- 
leberrima Villa di Adriano in Tivoli, minutamen- 
te ri/contrata, e contradirtinta; c finalmente molte 
altre utili e nondifeare notizie , alla Storia tut- 
te coerenti , .autenticamente apportate . Se vole- 
fte faper le fonti , donde la vena de’ miei racconti 
hò potuto dedurre , e continuare; lappiate pure, 
che fono ftate pure , e limpide , quanto mai nel 
corto di tanti (ccoli , da che il Martirio de’ noftri 
Santi fuccedette, fi poflTono derivare . Come nel 

pa- 


paragrafo quarantefimo primo di queft’Opera , in 
cui gl’Antichi 5 c Moderni Autori autentici, da’ 
quali l’hò ricavata nominatamente fi contano , 
legger potrete . Altro non refta , fe non che col 
mezzo di quefia particolare , e diftefa Ifìoria de* 
Nofiri Santi nella materna , e comune lingua no- 
ftra deicritta , fèmpre più fi propaghi nella Chie- 
A , e nella noftra Italia in particolare , ed in Ti** 
voli loro patria principalmente , preflb dei loro 
Concittadini , la divozione , la venerazione , 1 * 
invocazione verlb di elfi. A quefio medefimo fine 
s’è porta in fronte del Libro un’Imaginc di Tutti 
infieme ; che rappre/ènta la Santa Madre, e_> 
Martire Sinforo/a , in atto di animare colle lervo- 
roiè lue parole i lètte Santi figliuoli a gencroA- 
mente morire per Gesù Crirto> E quelli , con_> 
var j atteggiamenti tutti divotì 9 del fervente lor 
defiderio di così morir Martiri danno Agno , 
Mentre dal ParadiA il Santo Martire Getulio-Zo- 
tico loro Padre , con i,trè fiioi Compagni , alla_> 
Palma , c alla Gloria/,' nel Agulre TeAinpio dato 
loro, gl’invita . r)cl qual Ritratto A ne Ipargeran- 
no le imagini nella Città di Tivoli Ipecialmente , 
acciò Dgn’uno de’ Cittadini tra gl’altri Tuoi Avvo- 
cati dia luogo , c ben dirtinto, a quelli principali A 
fimi Protettori , che tanto la comune Pa'tria col 
lor Martirio illuHrarono , c colle loro intercelfio- 
ni , ed orazioni preflb rAltiflìmo l’anno Ampre 
protetta , e tuttavia la proteggono . E tal’imagi- 
ne tengala ogn’uno , o attacchila da capo allet- 


t 


to , o nel Tuo privato oratorio , o sù le porte 1* 

■cfponga sì delle ftanze interiori , 'come di quella 
principale , che mette in cafa , acciò quelli Santi 
in ogni Tuo dimeftico affare , ed incontro vie più * 

da lui ricordati , ed invocati , Tajutino , e lo di- 
fendano . Così gradi/chino gli Gloriofiinmi Mar- 
tiri quello minimo contralcgno delliantica mia di- 
vozione, ch’io lìnodagranni più teneri profeflb 
verlb di loro^ e lì degnino in contracambio d’im- 
petrarnai dal MilcricordiolìlTìmo Celelle Padre il 
perdono delle mie colpe , il Icrvirlo nell’avveni- 
re con ogni lèrvore , e zelo ; e finalmente con un 
buon paffaggio in lùa Grazia , diventare loro 
Compagno , benché immeritevolilfimo , nella_> ' 

Gloria . Che il Signore a Voi , Divoto , ed Eru- ^ 

dito Lettore, a me mi/èrabile, ed a tutti, per 
fua Milèricordia conceda . Vivete felice . 



FRAN- 


Digitizectby Google 




FRANCISCUS RETZ 

* * ■ I ' 

Vicariùs Generalis SociePatis Jesu. 

C Um Librum, cui titulus ; Vz/a di Santa Sinfo* 
rofa Vedova , e Martire , e de' Santi Getu- 
Ìio-Zotico di lei Conforte , Crejcenzio , Giuliano j 
Pie me fa , Primitivo > Giuftino > Stati èo , ed^Eur' 
genio j loro Figliuoli Martiri , Cittadini , f Protet" 
tori della Città di Tivoli » infeme col Martirio de' 
Santi y Amanzio , Cereale y e Primitivo , Conipagni 
di S. Getulio , colV aggiunta delle varie Traslazioni 
delle loro fante Relìquie : à P. Joièpho Rocco Vul- 
pio Societatis noftr® Sacerdote elaboratum y ali- 
quot Societatis eju/Hetn Theologi recognoverint , 
& in lucem edi poflè probaverint ; facultatem fa- 
cTmus , ut typis mandetur , fi iis ad quos pertinef^ 
ita videbitur . Cujus rei gratia has Literas manu 
noftra iubicriptas , & figillo noftro munitas dedi- 
mus Romac 13. Martii I7JO. 11 

■ Frawifcus 
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IMPRI MATÌJR-, ■ ■ ■ 

Si videbitur Rmo P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 

PaccoTiut Ep» Eojan. ViceJ^eyens 



✓ 7 ^ Um ex mandato RcverendiflGml P. Jo. Bene- 
Zuanelli Sac. Apoft. Palati! Magiftri 
Icgerìni librum infcriptum , VHa di Santa Sinfo* 
rofa Vedovo , t Martire , e de' Santi Getulìo-Zotì- 
co ^ &c. dejcritta dal P. Giufeppe Rocco Volpi della 
Compagnia^ dì Getti ^ 8c nihil in ilio ) ofFenderIm j 
quod Chnftianac Religioni , aut bonis moribus 
adrerfetur; imo ad fovendam, atque augcndam Fi- 
delium dcvotionem erga San*ftos MartyreS , prae- 
fèrtim Tiburtinae Gentis , in cujus gratiam ab 
EruditilTìmo 'Auiftore con/criptus videtur, con- 
ducere quammaxime poflit ; illum dignum judi- 
co 5 qui typis edafur. Ex Collegio dementino 
Bac die 20. Marti! i/jo. ' ‘ ‘ 


Z>. Jo. Erancifeut Baldinut Congrega^ 
tionis Somajcbae Sac. Congr. Indicis 5 
RJtuum Confultor-. 
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D tOrdirie del ReverendilTimo P.^re Ciò. Be- 
nedetto Zuanelli Macftro ^el SagrO Palaz- ' 
zo , ho attentamente rivediup il Librp iatitplato : 
V'tta di Sa^nta^Sìnforojt Vedo^a'^ e Mari ire , e 
de' SS. Getulio-Zotìco- di Ut Conforte , Crefeenzio , 
Giuliano ^c. deferitta daW Eruditismo Padre^ 
Gìufeppe Rocco Volpi dello Compagnia di Gesù' , nè 
vi ho ritrovata cofa verùna contraria alla S. Cato- 
licà Fede,'' 0 buoni coftumi; ‘an2i l’ho oflTervato 
pieno di piifTimi fentiitienti j perlochè Io fìimp 
degno di paflTafe alla ftàmpà .* In Tede di che a dì p. 
Aprile 1730. ' 

' * ■ r 

' • • lo D.. Benedetto Campofampkri di Pàd(h 
* ■ •oa^ Monaco Olnetatto , Lettore attua- 

le di Sagra Teologia nel Monajlero dì 
S. Maria Nuova di Roma V . 

• l-; 

^ 1MPR1MATUR\ 

■pr. Jo. Benedi(flus. Zuanelli Ord. Prìcd. Sac. Pala- 
' tiiApoft. Mag. - V 
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Supra modum Mater itiIrabìHs 8 c bonorutn memoria dl- 
gna . Q^e > pereuntes ièptem iìlios fub unius dici tem- 
pore confpicieos , bono animo ferebat , propter fpem, 
quam in Deum habebat : fingulos illorum hortabatur 
voce patria fortiter » repleta fapientia : & fcmineae 
cogitationi mafculiautn animum iaferens . a. Macbals 
c. 7. V. 20. 21. 

** • 

Btgh proprj^m da applicarj! a Sèma Sìnforofa , la^ 
quale t fe bene precedette il Martìrio de’ /noi PigliuO'- 
U t un giorno prima di loro coronata ; allevògli , nie/f 

tedimeno t fempr'e fantijfmamente per U Martirio i vid- 
degli prigioni /eco per la Confèyione della Santa Fe^ 
de , da tjfa infegnata loro ; e prefenti al dilei ultima 
combtntimento > non lafciè fino aWnltimo fiate e coll’e- 
fempto » 5 . d" efortargfi 0 morir genarcfi pcf, 

amore 4 $ GESV^ CRISTO, * r 
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SANTA SINFOROSA 

VEDOVA, E MARTIRE. 


Ella celeberrima » ed antichUTìrna 
Città Tiburtina , oggi di Tivoli > 
nacque già nel primo fecolo di 
Noftra Salute la Santiflìma Eroina 
Vedova c Martire Sinforofa . Nè 
il giorno precifo , nè meno l’anno 

diCrifto, in cui ella nafcelTc , ci 

viene da veruno degl’antichi Storici ricordato . Quello 
bensì coBCordemcnte da tutti fi afferma , che fu la_» 
Santa di flirpe nobiliffìma e ricchiflìma nella Città 
Tiburtina . Il che deducefi ad evidenza dai polli rag- 
guardevoli y che il di lei fratello , e cognato nella Mi‘ 
lizia , e nella Curia ottenevano . Imperochè Aman- 
zio fratello di Getulio , con cui fi fposò Sinforofa , cf- 
fere fiato Tribuno ài faldati neU’cfercito dcirimperado- 
re Adriano , fi legge » ed Eugenio fratello di Sinforofa 

A mc^ 
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i) Nafclca» 
! Dobilci di 
i. Sinforofa. 
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C») E' Cri- 
fUana fon—; 
tutti li Tuoi 
in mezzo del 
Gentilefmo. 


(;) Partori- 
fee fette fi- 
^liuoliie fan- 
tiflìmamente 
nella Crifiia. 
na Fede gl' 
alleva . 


2 Vita di S. Sinforosa 

medenina frlacìpaU dilla Curia Tìburtina di quel tem- 
po vien nomlnatq . Or qucfti titoli , e quefte cariche , 
come più a baflo a^fuo luogo, difrufamente diraoftrere- 
mo , erano di fommo conto , c rifpetto i nè fe non , fe 
a pcrfonc nobiliffime ,^ d’ordinario fi concedevano . 

2. Fù Sinforofa dairAltilIìmo co’ doni,fpecja]i 

della (ila grazia preveniita , e riempita per colai, m^* 
do i ehe durando tuitavùl'ben folte si nella Città tri- 
lla di Roma , come in tutto il rcfto del Lazio , ed iri_» 
Tivoli fteflb , dov’ella nacque ,, le tenebre del Genti- 
lefmo ) e del falfo culto degritioli i ella nientedime- 
no con tutti li Tuoi erano Criftiani , e fantiflìraamentc, 
come ben Tappiamo ederfi praticato nella Primitiva.» 
Chiefa univerfalmente , vivevano . Da chi la prima 
volta l’Evangelica dottrina quella Beata Famiglia-» 
udKìe , ed apprendefle in particolare , non fi fpecifi- 
ca . Quello , nientedimeno » dal tempo, nel quale 
viflero ci viene determinato ,rche dai Difcopoli de’ 
gloriofi Principi degl* Apoftoli , eglino certamente ri- 
cevettero la luce dcirEvàngelio . Il che parimenti dà 
a divedere , che la Città di Tivoli fù delle prime , che 
in alcuni almeno de’ Tuoi Cittadini più ragguardevoli , 
la Criftiana Fede abbraccialfe • Quantunque , come-, 
accennava , continuaffero in cSi univerlalmente gl’er- 
rori del culto de’ falfi Dei a regnare . ' 

3. Or Sinforofa da’ Tuoi nou folo nella Fede di Ge- 

sù Grillo , ma in ogni altro ancora più Tanto , c virtuo- 
fo efercizio di pietà , c morigeraiezza allevata i* quan- 
do agl’anui giovanili pervenne , ad un nobililTimo gio- 
vane Tuo Concittadino, e Tuo pari, perche virtuofilfi- 
mo , per nome Getalia Zotico in matrimonio fù collo- 
cata . Nel quale fecondo fiato fuo coniugale fù l’efcm- 
pio , c lo Ifiecchio d’ogni virtù , che ad una Santa-» 
Criftiana Matrona più fi conviene , a tutte le maritate; 
ficcome d’ogni verecondia, modeftia, e ritiratezza 
^ Pera 
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Vedova) e Martire. j 

l’era fiata nello fiato primo di Vergine ad ogni fua pa- 
ri. L’obbligo, che ad una Criftiana Matrona, che in 
matrimonio collocata fen vive , conforme alla dot- 
trina dell’Apoftolo Paolo , corre precifo, lì è i che 
ella al marito, come fuo capo, ubbidifca in tutto , e 
per tutto j l’ami come parte di fe mcdelìma , anzi co- 
me fc ftefla i s’impegni nel proairargli l’eterna fua^ 
falvazione i allevi nella Fede , nella Pietà, e nel San- 
to Timor Divino ì figliuoli i e finalmente abbia con 
materna, e prudente Ibllecitudine buona cura, di tutta 
la fua famiglia . Per tanto Sinfbrofa compiè sì perfet- 
tamente di queft’obbligo ad ogni parte > che col mari- 
to infieme co’ figliuoli , e cogl’altri di fua famiglia , 
a quel fommo della Carità più eroica pervenne , quale 
fi è il dare generofamentc la vita in mezzo ai tormenti 
per la Fede di Gesù Crifto . Accoppiò il Signore quefti 
Conforti fanliffimi Sinforofa , c Getulio , perche da 
radice sì fanta , e rami, c frutti fanti fi produceflèro . 
Onde profperò le lor nozze colla benedizzione di fette 
figliuoli mafehi , che di Getulio-Zotico ebbe Sinforo- 
fa . Li nomi de’ quali furono Crefeenzio » « Crefeeme^t 
Giuliano ■, Nomejìo , Primitivo > Giujlitio , Stattèo ed Eu- 
genio . Appena partorito alcuno di quefii fuol figli , 
offcrivalo Sinforofa all’AItiffimo i come Ogni madre 
Criftiana adoperare dovrebbe i acciò colla fua grazia 
lo prevenifie per modo , che dal Santo Divio volere 
mai nel fuo vivere nonfifeoftaflèi anzi, ed invita, 
ed in morte tutto fagrificio gradito , ed oftiaviva in 
Olocaufto all’Altiflìmo fi confumaflc . Prefentavagli 
ancora bambinelli al fuo conforte Getulio , come da 
una pittura nella Cliiefa di Santa Sinforofa in Tivoli 
fi ravvifa, acciò infieme infieme alla Divina Maeftà 
gl’offcrificro , e ne impetraflcro colle loro fante aflì- 
due orazioni la falvazione dell’anima » alla quale nella 
tenera età de’ bambini , molto contribulfce , giufia la 

A a co- 
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4 rViTA DI S. SiNFOROSA 

comune opinion de’ Dottori , il bùon ufo di quegl’aji^' 
ti , che a prò de’ figli l’Altiffimo a* Genitori fuol di- 
fpenfare . Appena jx)i la balbettante lingua (apcan di- 
fciogliere , che Sinforola la Dottrina Evangelica taii- 
tofto loro infegnava . E fopratutto l’adorare, ed invo 
care in ajuto l’Unico Vero Dio Creatore deU’Univec- 
fo i infinuando in quelle tenere menti , che egli Colo 
l’Altiffimo è il vero Dio; ed al contrario que’ , che 
dal comune de' fuoi fielB Concittadini ancora , erano 
tenuti, e venerati per Dei, tali non folo non erano , 
rè per verità potean effere i mà o infamilTmii Uomini, 
o Demoni ancora , fpiriti nemici e rubelli del Vero 
Dio. y.fotto il titolo di Divinità nafeondevanfi . 

(4) Fre- • 4. Perche però il nome', e la profeffion di Cri- 

quenta l'ora, ftiano erano di que’ tempi univerfalmente in difpregio, 
zioneco'fuoi e in odio i la prudente Matrona per ifeanfare degruo- 
uL ledicene, ed inficine gl’intoppi per ifchivarc , 

unfuopodc-'Che il di lei , e de’ figliuoli fanto criftiauo vivere le-, 
re. avrebbero fraftornatoi quantunque fufie , come al>- 

biam detto , dinobililTima fchiata ,tuttavolta dal pub- 

• blico comparire predo che in tutto aftenevafi . E fi 
portava in vece frequentiffimamente ad una fua Vil- 
letta predo di Tivoli , anzi vicino alle mura della Cit- 

• tà, in ore , e vie folitaric co’ Tuoi figliuoli s e quivi 
non alle delizie de’ giardini , non alle dilicatezze de’ 
bagni , non alla fontuofità de’ conviti, c ne meno coll* 
amenità della campagna a ricrearfi attendeva i ma in 
una fotterranea grotta di quel fuo podere co’ fuoi parti 
feendendo , neU’orazionc , e fanta contemplazione-, 
'dcireterne verità s’impiegava. E quali prefaga del |>c- 
IrigHofo combattimento , che a fe , ed a’ fuoi figli fa- 
rebbe un di convenuto foftenerc a difefa della fua Fe- 
de i tutta ad armarfi di generofa coftanza , e fortezza 
eroica era intenta. Pregando con fofpiri continui , e 
con calde lagrime il milericordiofo Signore , che in- 

vigo- 
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vigoriffe egli col poderofiffimo braccio fuo la naturale 
di lei debolez/.a , c la fiacchezza de’ fuoi » acciò non^ 
paventafiero qualunque più terribile affalto di fier ti^ 
ranno : mà intrepidi e fangue , e vita in teftimonio 
di quella Fede , che avevagli egli mcdefimo piantata , 
e fatta germogliare nel cuore fin da principio volentc- 
rofi , c pronti gettaflcro . Piangeva ancora in quella 
grotta la Santa Matrona la cecità univerfale degl’uo- 
mini , e maflime de’ fuoi Cittadini in non conofccre il 
vero Dio , cd andare perduti dietro alle favole , e alla 
menzogna degl’idoli. Numi vani. E con oflecrazioni 
continuate feongiurava il Signore , che dileguafTc-. 
ornai co’ chiarori della Divina fua luce la foltezza di 
tenebre così denfe, e facefle balenare nel cuore de’ 
Tiburtini li primi lampi almeno della cognizion del 
fuo nome . Cosi la Santa Donna , fenza preterire il co- 
mando dcH’Apoftolo Paolo , che al fuo feflb di predi- 
care in pubblico non permette i ottenne colle orazio- 
ni fuc infocatiffime la coftanza nella Fede , e la glorio- 
fa corona di Martire per fe , e per i fuoi figliuoli , e 
dimenici i e la converfione altresì , che poifuccedet- 
te , della Città tutta di Tivoli alla vera Fede di Gesù 
Crifto . 

j. Vedefi parte di quefta Grotta fantificata da_» 
Sinforofa colle aflidue fue preci i cd io fteffo l’ho ve- 
duta, molto ftretta , ed ofeura , ed umida in Tivoli , ne’ 
fotterranei della Chiefa di S. Vincenzo . 11 qual luogo, 
fe bene al prefente dalle mura della Città vien compre- 
foi ticnefi tuttavia per coftantillima tradizione, ab 
immemorabili» come fuoi dirli , che ne’ tempi della-. 
Santa , ne* quali fappiamo , l’antica Città Tiburtina 
più verfo Roina nella fccfa del Colle , che nella fom- 
mità di elio eflerfi diftefa , folle quello luogo fuori lc-> 
.mura di ella Città , ed il lìto medefimo del podere di 
Santa Siuforofa , dove ella quali che quotidianamente 
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nel nafcondlglio di quefta grotta aircfcrcirio dell’ora- 
zione fi ritirava . Ond’é , che la grotta medefima col 
nome di Grotta di Sa»ta Sinforofa , fi chiama » e da’ 
Cittadini , e da fbraftieri meritamente come luogo da’ 
Santi Martiri , al pari delle Romane Catacombe-» » 
fantificato , fino al giorno d’oggi vifitare , e venerare 
fi fuole . Sopra di quella Grotta di S. Sinforofa , nella 
quale per ventidue gradini fi fccnde, ed è palmi 48. 
lunga» c larga foli quatro » e due terzi» ed alta palmi 
diedi nella Chiefa di S. Vincenzo fi venera in un’Alta- 
re a lei dedicato , la fua pittura » con quelle de’ figliuo- 
li in atto di Rare avanti l’Impcradore Adriano . Oa-^ 
detta Grotta umidifiìma featurifee cert’acqua di quà , 
e di là dai muri , la quale più volte falutifera agl’in- 
fermi » che con fiducia la bevono » s’c provata . E fu’l 
muro della medefima in una marmorea lapida vi fi 
legge . 


VETUS MEMORIA 
UBI S. SYMPHOROSA' 

CUM FILIIS ORANS 
DOMI LATITA BAT 
TEMPORE PERSECUTIONIS 
ADRIANI IMPERATORIS . 

Che quefta Grotta poi fofie ncgrantichiflSmi tempi 
fuori delle mura della Città Tiburtina » maggiormen- 
te da ciò confermali , che fappiamo » cflerc fiata la_» 
detta Città ingrandita » ed ampliata daH’Imperador 
Federico Barbaroflà,» come ella lì ritrova ancora al 
prefente . „ ^ ^ 

6 . Ma perche Sinforofa giorno» e notte nella fcuo- 
la di Crifio ad addottrinarli » e perfezzionarfi vie più 
attendeva , c tutta nella meditazione delle Divine-» 
Scritture occupava!] , volle conforme l’Angelico infe- 

gna- 
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gnimento dato a Tobia, rendere la faa orazione più 
gradita al Signore , e più efficace , e più forte ad otte- 
nerne ciò che chiedeva , congiungendola col digiuno r 
rnaccrandofi non folo con quotidiane aftinenze da i ci- 
bi , mà privandoli ancora di qucgl’onefti piaceri , che 
lo flato fuo coniugale le permetteva . Ben’intcndendo 
illuminata da Dio, che per digiuno non folo Taftinen- 
za da’ cibi , mà la generale mortificazione di noftra_. 
carne nelle Divine Scritture viene ad cfprimerfi . Per- 
tanto feparolU , di concorde , e volontario confenti- 
mento del fuo Santo Couforte Gctulio-Zotico , dal ta- 
lamo maritale per cosi tutta fenza diflrazzione veruna 
penfare folo a ciò , che fi era piacere a Dio . Enon_ 
folo efeguì il configlio di Paolo Apoftolo , che a’ ma- 
ritati quella concorde volontaria feparazione per Io 
flefib fine fantiffimo .concede per qualche tempo , per 
ritornare poi ad unirli , a fine di non incorrere ne’ lacci 
deirinfidiatorc nemico i mà totalmente , e perpetua- 
mente di confenfo unanime di Getulio , dal marito fc- 
parata fen vifle . 

7. Promolle quella fanta rilbluzione di Sinforofa il 
Santo di lei Conforte Getulio-Zotico , il quale eflendo 
di nobiliilinaa ftirpe in Tivoli , e vedendo , che mala- 
meiite accoppiar p^eva in que’ tempi dominati dal 
Gentilefmo la proleflionc lineerà , c libera di Crifliano, 
con quella di pubblico Rapprcfcntantc in qualunque uf- 
fizio o Militare , o del Foro i di lafciare la Città rifol- 
vette . E feguendo il conlìglio del Redentore di lafcia- 
re c cafa , c conforte , e figli , c robba per amor fuo i- 
di confenfo della Santa Matrona , tutto lafciò i e ne’ 
Sabini in un luogo , che gl’Atti antichi dì quelli Santi 
Martiri, chiamano Gawx, a menare vita folìtaria , c 
contemplativa fi ritirò. 

8. Comincia la Sabina , fin dentro a Tivoli ,• emen- 
do per V Attiene , o Teueroae fiume , che bagna la Cit- 
tà 
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tàTiburtina , la regione de’ Sabini , da quella dell’an- 
tico Lazio divifa j potè per quefto il luogo , a cui riti- 
rofifi Getulio , alla fua Patria eflcrc viciniffimo. Gl’ 
Atti però ce lodefcrivono ne’ Sabini, miglia tredici 
da Roma dittante , e lo chiamano Città , e col nome 
di Gavis . Del quale non ritrovandofene pretto Scritto- 
re veruno memoria i penfo, che fotte un qualche Ca- 
ftcllo , o Borgo della Sabina di pochiflìmo nome , c 
quanto più feonofeiuto , tanto più al cafo per il difegno 
di Getulio, di ttarvi nafeotto in tutto; il quale, con- 
forme l’ufo degli Scrittori Crittiani di que’ tempi , col 
nome di Città venga ornato : e che poco doppo e no- 
me , e ricordanza perdette affatto : come , fino da* 
tempi di Strabonc , a molti altri luoghi ancora più ce- 
lebri della Sabina , fappiamo efsere avvenuto . Un ’ 
erudito fagro Scrittore de’ temili nottri ha creduto , 
che quetto luogo , che negl’Atti lì chiama Gavii , pof- 
fa elsere lo ttcfso con la Città dcgrantichiGa^;, per 
certo non molto lontana dai Territorio di Tivoli . E a 
confermare la fua opinione , ha fcritto , che fpcfflffì- 
mo , in vece di Gahjt o Gabiiti colla lettera B , ritro- 
vafi negli Scrittori , e ne’ marmi antichi la V fua equi- 
valente , e vicina , con leggerli Gavi, e Gavittì. Lo 
che, quantunque Ita vero; non può, per tutto ciò, 
il luogo del ritiro di S. Getulio, chiamato Gavìt cttèrc 
flato gl’antichi Gaij ; flante che gl’Atti chiaramente 
c’atteftano , che il Santo fi ritirò ne’ Sabini , dov’cra 
quetto filo Gavit > e miglia tredici lungi da Roma . Là 
dove gl’antìchi Gab/ , fuori d’ogni controverfia , e 
fuor d’ogni dubbio , non ne’ Sabini , mà nell’antico 
Lazio, per unanime perpetuo tettimonio , econfenfo 
degli Scrittori tutti , furon comprefi . E ttavano , 
giutta le varie fentenze , o nel fito dove oggi vedefi 
Zagarolo , o in quello ov’è Gallicano , ovver la Colonna , 
terre moderne ; o in altro di que’ contorni vicini , luo- 
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ghi tutti molto più diftanti da Roma di miglia tre- 
dici. 

9. Con più probabile congettura creder potrcb- (9) S. Getu- 
beO , che il luogo detto Gavìs , dove fi ritirò S. Ge- lioiftruìfct-» 
tulio , fofie quello , che ne’ Sabini oggi dicefi Gàvi- "“r. 
gtiano . Giachè quefto , oltre aireflere nella Sabi- 1, nic’facol- 
na, è parimente nelle vicinanze del Tevere, come tàgralimen- 
appunto il Gavts di S. Getulio . E’ ben vero , che (me- «• 
fio , non tredici , ma ben ventitré miglia fi è da Ro- 
ma difeofto . Tuttavolta potrebbero i feutori di queft’ 
opinione dire , che negl’Atti , in vece di 13. dovef- 
fe leggerli nel numero delle miglia 1?. miglia . Quan- 
tunque però Getulio in quefto fuo folitario foggior- 
no tutto dedito alla contemplazione delle Cclefti co- 
fe vivefle > non è per quefto , che ponefle in non cale 
il proccurare con ogni fuo slbrzo la falute de’ prof- 
fimi, c la converfione de’ Gentili alla vcraFedc-». 

Era egli , come gl' Atti antichi del fuo Martirio ne 
atteftano , Peritiamo di tutta la Fede , e Legge Criftia- 
n» ; e Chiariamo ■, e DottìJI/ìme, come'Ufuardo , ed ' ' 

il Martirologio Romano , lo appellano . Crìftianìjfi» 
mo , ed Erudìtìjpmo nella Religione di Crifto , come L* 

Eguilino , e Beda lo nominano . E però incominciò 
con fcgrctc adunanze ad iftruire i popoli ne’ mifter) 
di noftra Fede. Li quali ammaeftramentì , perchcLj 
più proficui , e più continui fi fbflcro i alimentava 
egli fteflb con quella parte delle fue facoltà , che a_> 
queft’unico effetto s’era ferbata , gl’uditori fuoi nella 
Fede i feco , giorno e notte , occupati tutti in efercizj 
fantiflìmi ritenendoli per più tempo : in fino a tanto , 
che perfettamente iftruiti , ed alla difefa ftefla ulti- 
ma della Fede , a fronte ancor de’ tormenti , e della 
morte medefima , fe duopo folle, ben’animati, li- 
cenziavagli con Dio in pace. Succedendo lemprcj 
agl’antichi nuovi uditori, co’ quali le fteffe finez- 

B ze 
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ze della carità , e dello zelo Aio praticava . E si 
forti A furono deH’Uomo Apoftolico le attrattive * 
che in brìeve fparfaA tra’ Criftianl c di Roma , c di 
Tivoli , e della Sabina e di tutto il retto del Lazio 
altresì , la fama di Aie dottrine » o i nuovi convertiti 
perche catechizaflegli più pienamente , o i Gentili » 
che udir volevano le prime notizie della Crittiana^ 
Religione y erano da’ Criftiani medefimi a Gctulio 
nel luogo di Gavis dimorante inviati in gran numeroi 
perche con elE ancora le folite pruove di fua virtù 
egli facefle ^ Con eAto si felice, e dall’Altiliìmo sì, 
profpcrato, e benedetto cotanto che, paflati al- 
cuni de’ convertiti da Getulio per Ano in Grecia , di. 
là ancora in gran copia li pellegrini , a Roma prima , 
indi a Gavis, per udire le di lui Celctti dottrine , c 
della fua paterna carità greffetti provare , A trasfe- 
rirono . Dal che parimenti A cava , che il Santo fu. 
altresì nelle Greche lettere , e difcipline molto in-i 
trodotto. 

fio) Con- IO. Or tanta luce di fantita , e di dottrina noti 
verte Aman- potè più in quel ritiro , e tra’ foli Criftiani tettar na- 
2io Tribuno fiotta . Ma difpiaccndo in eftrcmo al nemico delle 
,? • uoftr’anime , che Getulio in numero cosi grande , 

per la ^al rapitele dal culto de’ falA Numi , dalle di lui bran- 
cofa vient-/ chc > c dtil pofl'eflTo iuitico nel cjual tencvale 9 all 
da’ Gentili Qvile di Crifto le condiiceffe i operò^ col mezzo de* 
accurato, paftiggiani , L Gentili» che fotte il Sant’Uomo 

feoperto , denunziato , ed accufato come Criftiano 
pretto rimperadore L’occaAone di quefto fcopri- 
mento A fù i che avendo Getulio un fratello per no- 
me Amanzlo , o Adamamto impiegato neU’onorevo- 
liAìmo carico di tribuno de Soldati neU’Efercito dell 
Imperadore Adriano j lo converti alla Fede Criftia- 
na. Per la qual cofa ritirottì Amanzio dal ferviggio 
dell’ Imperadore medeAmo. , come incompoAìbile , 


Digitized by Goo^h 




Vedova, e Martire! ii 

Ddifficiliflìmo almeno , a bene congiiingerfi con Ia_» 
profeflìone , c con l’obbligo di Criftiano . Giachc 
fpeflìflìmo gl’Efercitì de’ Romani aftretti venivano a* 
comuni , c pubblici facrificj alle loro falfe Deità , per 
impetrarne (come pazzamente gl’ingannati , e fu- 
perftiziofi fi perfuadevano ) le vittorie nella pugna 
co’ lor nemici . Per la quale cagione la generofiflTima 
Legione de’ Soldati Tebei mefl'a tutta fù a fildi fpa- 
da , pofciachc di pTofanarfi in tali diabolici facrifici 
coftantilfimamente ella ricusò , E per quefto altresi 
negl’Atti degl’altri Martiri fi legge ben di fovente , 
che nobilifiìmi , e fortiflìmi Cavalieri Criftiani il cin- 
golo militare, rfiarchia d’onore fommo, pronti di- 
itiolfero j e la milizia lafciarono , per non contami- 
narfi in cotali fijperftizionì dalla Criftiana Fede in_. 
primo grado vietate . Or Amanzio, niente curando 
la perdita del Tribunato , in confronto dell’acquifto, 
c mantenimento del teforo ineftimabile della Fede , 
c Grazia Divina i infieme col fuo fratello , c macftro 
Getulio , nafeofto contentiffimo fi viveva . Lo che 
fi fùcaufa, che Getulio da’ Gentili, 'e dall’lmpera- 
dore medefimo fofie come Criftiano , ed inquifito , 
c feoperto^ Se bene ritornò il tutto in maggiore Di- 
vina gloria , e gloria fomtna altresì di Getulio ftefl'o, 
che unitamente con altri compagni gli pofe in mano 
la palma , ed in capo di gloriofillìmo Martire la co- 
rona . 

I r. Era il Tribunato de’ Soldati preflb i Romani f ) 02*1 
(come da Livio, Polibio, Vegezio, e Gellio rica- 
vali) dignità , c carica , come abbiam detto , di fom- a- 

mo onore . Imperochè comandava il Tribuno, fin manzi® fra- 
da principio della Romana Repubblica, a non meno, tciJo di Saa 
che mille foldati a piedi: come ncgrEferciti di Ger- G=fuliocon- 
mania a’ di noftri quel Generale , che Colceitello fi p!j 
chiama , fuol comandare . E componcudofi nc’ pri- ' 

B a mi 
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mi tempi TEfcrcito de’ Romani di folo tre mila fan- 
ti i veniva ciafeun Tribuno , che tre foli allora fi 
creavano y la terza parte dell’Efercito a comandare . 
Fù pofeia , coll’aumento della Romana potenza >cre- 
feiuto il numero de’ Tribuni militari, prima afei, 
poi afcdici , e finalmente a ventiquatro. E coman- 
darono una Coorfe per ciafeheduno , che era la deci- 
ma parte d’una Legione : la quale vario numero di 
foldati nelle varie mutazioni della Repubblica, corti- 
prendeva. E fù di tanto pregio, un tempo, il Tri- 
bunato Militare preflb i Romani , che uguagliò la_» 
fuprema podeftà Confolare i effendo fiati per più anni 
in quella Repubblica creati li Tribuni de’ Soldati 
Magiftrato fupremo , come già i Confoli. Or fe be- 
ne al tempo de’ Cefari , le dignità , e le cariche tut- 
te, sì civili, che militari , aveano di molto perduto 
in pregio , ed autorità > governando eflb l’Impera- 
dore , in pace ed in guerra , con aflbluta fuprema au- 
torità il tutto i nell’efercito, nulladimeno, grandif- 
fima fempre ne’ Capitani, e ne’ Generali la podeftà 
confervoffì > fino ad elegger eglino ftcflì co’ lor fol- 
dati gl’Imperadori i a deporgli i ed or con fegretc-» 
congiure , or con aperte fedizioni , e ribellioni , ad 
uccidergli . Per le quali cofe venivano i Tribuni 
militari , e gl’aitri Uffiziali deirECcrcito dagli Cefari 
fiellì molto rifpettati , e filmati . 

II. Vedendo pertanto l’Imperadore Adriano , 
che un fuo sì principal Generale, qual’era Amanzio , 
mancava già da alcun tempo all'Efercito ì folleclta 
ordinò a’ fuoi miniftri ne faceflcro la ricerca . Gia- 
chè , oltre all’importanza d’un tal’uffizioi era Aman- 
zio Tribuno, come Adone ci afferma, alTlmpcra- 
dor molto accetto . Mandò adunque quelli un fuo 
Vicario per nome Cereale , come miniftro fuo fedelif- 
fimo • ad ifuiare per i contorni di Roma i nafcondigli 

tut- 
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futti li più fegreti , dove Amanzio dagrocchi fuoi 
. fi fonc involato . Ed avendo dal falfo zelo de’ Sacer- 

doti Gentili avuto fentore , che ne’ Sabini prcflb d’un 
fuo fratello , detto Getulio , Criftiano di profeffio- 
ne, vivea nafcofto i in quella Provincia ilfuoVica- 
I rio Cercale invionne . In quale fopraintcndenza^ 

Cereale dell’Imperadore folle Vicario , gl’Atti anti- 
chi non ce l’efprimono : leggendofi negli Scrittori , 
avere i Cclari avuto Vicarj della Città di Roma y dell 
Italia , delle Spagne » delle *Britattaie , deW Africa , di 
Sette Provincie , ed altri molti , che fotto l’Impera- 
I dor Valeriano arrivarono preffo a quaranta . Penfia- 

mo y per tutto ciò y che (Areale y o Vicario di Roma » 

« Vicario del Prefetto Vrbano , o di quello del Pretorio , 

' Iblamente , fi forte ; a quali fimili ricerche d’intor- 

no alla Città folcvano da’ Cefari imporfi . 

ij. Or Cereale portatoli, giufta l’Imperialc-i OOCersat» 
comandamento, nella Sabina, oc indirizzato fenza Vicario dell* 
dubbio dai Gentili , miniftri di Satanaflb , ne venne 
aGavis. E ritrovò l’Apoftolico S. Getulio , che in tuUo' c^- 
mezzo ad un’adunanza foltiflìma d’uomini d’ogni na- vertico alla 
zione , fedendo , con gran fervore le martìme della Fede di Ge- 
Crìftiana Fede fpiegava. Ecome egli era uomo di sùCrifto. 
genio pieghevole , e dpeile » fentire la verità ì volle 
con fomraa quiete d’animo , e pofatezza fentire anch’ 
egli que’ nuovi, e non più uditi ammaeftramenti , 
che Getulio a’ fuoi uditori porgeva . Doppo de’ quali, 
intimò a Getulio il comandamento di Cefarci quale 
fiera, che nons’ardifle da veruno la Criftiana Fede 
in pubblico profeflare , e molto meno in adunanze , c 
' conventicoli ad altri infegnarc i pena la difgrazia_* 

deirimperadorc , eia vita, chi ciò làcefie . Getulio, 
a cui non venivano punto nuovi cotali editti, e che 
(empre ad un tale artalto fortenere intrepido erafi pre- 
parato i niente all’intima di Cereale turbofiì . Mave- 

den- 
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dendolo anzi procedere nella fua inqiiifizionc con mol- 
ta umanità , e pofatezza , a convertirlo alla Fedcj 
Criftiana torto fi accinfe. Interrogandolo pertanto 
Cereale , fé a quegredlfli dell’lmperadore ubbidir 
volertc ; dille Getulio ; E farà %’$ro , Cereale , che ad 
editti di cotal forte ubbidir ft deva ? Rifpofe Cereale : 
Tu fejfo giudica , e dì t fe dea loro ubbidir jt . Al che Ge- 
tulio; E a qual uomo ragionevole potrà nè pure cadere iti 
dubbio > fe ad una vile mortai creatura , e che tra poco in 
marciume e’n polvere deve rifolverfì y ami, che al vero 
Figliuolo di Dio ft deva ubbidirei Cereale all’ora: Ha 
dunque il vcflro iddio un Figliuolo ì E Getulio; Per cer- 
to , che hallo ; ed i flato , ed è , e farà fempre • Ma con 
quaipruove, ripigliò Cereale, e con quai contrafegnì 
fotrei io conofeere , che queflo Figlio di Dio , che dici , fta 
egli medeflmo Vero Dio , conforme tu lo afferìfeì ? Getulio 
all’ora l'piegandogli per diftefola traccia tutta della 
Crittiana Dottrina» fignificògli , qualmente il Ver-» 
bodiDio, Dio vero di Dio vero , uguale intutto , e 
per tutto al Padre , ed una ftefla cofa in natura con ef- 
fo lui , per ricomperare l’uomo cattivo del peccato y 
c di Satana, conceputo, per opera dello Spirito Santo, 
Dio anch’egli come rÉterno Padre , ed il Verbo , s’ 
era fatt’Uomo » prendendo carne , c nafeendo di Ma- 
ria Vergine , e che in quegl’ultimi tempi comparfo 
al Mondo , avcalo fantificato cogì’efempj del Di- 
vino fiio coTiverfare, *e con una nuova Cclcrte Dottri- 
na illuminato : cavandolo dalle tenebre del Gentiler- 
mo , e del culto de’ falli Numi, Autenticando gli 
fuoi documenti con infallibili priiove di non più vedu- 
te ftupcndirtìme maraviglie : quali fi furono , dare 
la villa a’ ciechi, che tali ancora cran nati i mondar 
in uno ftante col folo tocco , o colla voce fola , leb- 
brofì i richiamar a vita defonti , ancora puzzolenti 
quatriduani» caminar» come sù fcrmifiTimo fiiolo, 
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per Tonde del mare infido , cfimili altre moltilE me 
ftrepitofiffimc , e pubblicifiìme . Le quali cofe tutte 
con fomma avidità^ ed attenzione Cereale fentendo» 
non batteva palpebra • Ed operanda in lui la Divina-» ' 
Grazia , cominciò fubito il feme della Divina parola, 
trovatolo qual terren buono difpofto a fruttificare , 
cominciò, dilli, fubito a gerrnogliare nuovo dcfidc- 
rio di venire vie più ne’ Miftcrj di noftra Fede iftruito » 
Ond’è , che pregò Gctulio a volerla pure vie più chia- 
ramente ,, ed alladiftefa informare della Religione-, 
Criftiana . Per lo che quelli ftimò bene di partecipare 
il tutto ad Araanzio Tribuno' fuo fratello i per riave- 
nire il quale , Cereale li era in quella contrada por- 
tato . Chiamollo adunque in difparte , c narrògli il 
tutto: cd ambedue, nella Divina Previdenza affidati, 
furono di parere,, che Araanzio Tribuno fi palcfaflc 
pure al Vicario Cereale i perchè cosi più. talmente, 
e colla forza dclTefempio , che fempre è fomma , e 
colle perfuafive comuni ,. Tavrebbero nella Criftiana. 
credenza indotto.. E’ incredibile, quanta allavifta, 
di Amanzio fi rallegrò Cereale , efièndo fiati per pri-> 
ma in iftrctta amicizia congiunti , e nel ferviggio- 
dell’Imperadorc colleghi . Vedendolo pertanto Ge- 
tulio fempre più. atto a ricevere nel cuore il raggio 
della luce Divina, diedegìi più forti de’ nuovi aflal- 
ti , e con maniere del pari dolciflime , c prefiantiffi- 
me , sù , difiegli. Cereale, fatti gran cuore 
feia ornai H culto de* falfì , e bugiardi Numi , e alla cono- 
feenza , ed adorazione del vero Vnico Dio ti rivolta .. Non \ 
ti trattenga veruno umano riguardo . Non tì/iagrave^» 
qual' or fia d’uopo , per guadagnare la grazia , e l'amicizia^ 
del Ri del Cielo, Rè de’ Regi x e Monarca fola /opra di 
tutta Monarchi , perdere ancora quella d'un uomiceiatielo' 
di pocbifpma durata , quale fi è finalmente qualunque Signor 
terreno . O’ fe eonofee/fi , quante vantaggio/o fi è un eotal . 

cam^^ 
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cambio l Io pere, fe eoi fapeft , per amore étqueflo Dio 
Vttico , e Vero , a fitte dì più piacergli , ed avvaezarmt 
meglio nella fua grazia, enelfuoferviggio, laJcìai, gtà 
ita tempo , a' unanime di lei confenfo, la nobilijpma , e v^~ 
tuofijftma mìa Conforte nella Città Tibartina 
comune ì ed ìnfieme con ejfa lei fette figli , benché fojfero a 
me carijfimì . Lafiiai ancora tutto quel pingue patrtmonto, 
che da’ mìei Maggiori avea ereditato ; ritenendone filo un 
poco agVufi neceffarj del foftentarmì , e di pafcere quegt 
uditori , cb'ìo nella Crìfiiana Fede , e Legge ammaeftro , co- 
me vedefii . Ed ò, qual cvnfolazione io provo tn quejta aita 
folitudine, inquefto viver fiafcojìo agCuomint-, Jemprx^ 
avvanzandomi nella grazia dell' AltifiimoVnico Iddio . La 
^ il ÀiChrefroio . la foiitudìne , l abbandono , e i 



ne pi a’CyiJttant il tejoro più preziofo , e 
aver mai potano . Impercìocbè , quando ogn uomo al finir 
di fua vita mortale, aldìvìderfi, con fep^azione la più 
dolorofa di tutte, dal corpo l'anima ; ftmbra, •Il ora 
perda ogni cofa ; all'ora fi è per appunto , che noi Cnfiiano 
^cominciamo a vivere nuova vita, e 
mertole , ed eterna , felìcilfima , e beatiffima col 
roio . §iuefta vita , ò Cereale , io ti prometto da parte dello 
nello Dio Vnìco , che non può mancar di parola ; Je tu , la- 
feiito acuito de'falfiDei, rendendoti tuo ferace , tifao 
'^Crìlliano .C^reììe aU’ora già vinto dall efficacia della 
Divina parola con gagliardia così grande rnancggia- 

ta dall’Apoftolico S. Getulio : ^antofiè, diflTe , o-j 

lafcìare per il ferviggio del Vero Iddìo , e conforte , e fi- 
gliuoli ; Queflo nonfirammi di alcun oftacolo ; giachi ceU- 
%e, ne fone fenza . ^nto fi è, però , a quefto yi^crc^ 
eterno , che tu , o Getulio , cosi francamente a chip renac 
Crihiano prometti ; non s'appaga per anco /<» mia ; 
fendo comunìffima prejfo molti de' rinomati Filofifi , 
fpeeìalmente trà lìftguaci d’Bpìcuro Fopimone , che 
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vi fa à' eterno. Ti prego* e /congiuro* adunque* che la 
certezza di cotefta tua Eterna Vita piò vivamente mi per- 
fuada ; perchè con rìfoluzìone maggiore io m'acctnga * la 
Criftiana Religione ad abbracciare * perconfeguirla. Gc- 
tulio alTora infinuògli * come provandofi ad eviden- 
za , che il Supremo Signor del tutto , Iddio Vero, e 
Un Solo, ed è Perfettiffimo, e Santiflìmo , e per 
conféguenza ancora Giuftiflìmo » deve agl uomini 9 
fecondo la qualità de’ meriti , o de i demeriti , rende- 
re altresi le pene , o gli premj . Or vedendoli tutto di 
cfaltati , e profperati li malvaggii depreffi , ed angu- 
ftiati li buoni i fbrz’c concludere , che a non manca- 
re rAltiflìmo dalla fuaGiuftizia, un’altra vita abbia 
preparato , in cui Rimuneratore , e Punitore Giuftif- 
Cmoei fidifeopra. Quefta veramente eterei doppo 
della prefente , c dover eilcr eterna , felkriffima per 
ì buoni, per i malvaggi tormentofiffima i lo fteflb 
Figliuol di Dio , Verità infallibile , avercelo in mille 
luoghi delle Divine Scritture immancabili conferma- 
to i onde doppo ficurezze si grandi , efTere reato 
fommo il dubitarne nèmen per ombra. Perfuaderci 
finalmente tal verità il fenfo comune di tutti gl’uo- 
mini, che nelle imprefe loro, airimmortalità , ed 
eternità, fc non altro della fama , c del nome Tem- 
pre mirarono. Que* i^olcri , che per tutte le cele- 
bri Confolari Vie , e nella Tiburtina fingolarmente , 
s’ergevano si magnifici » teftimonj effer anch’eflì di 
tal verità . Giachè chi grcrefle , fenza dubbio fi per- 
fuafc , dover l’ombre , cioè Tanime ,di quelli , per la 
memoria de’ quali gTerefie , goderne i e dell’onore, 
e della fama preflb dcgl’uomini fentir piacere . Que- 
fta eflere l’opinione comuniffima delle Nazioni tutte 
più colte tra’ Gentili medefimi, e tra’ Filofofi i trai- 
• tine que’ pochiflimi , al paragone del refio , che più 
tofto per ingroflamento di intelletto, c malizia di 

C vo- 
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volontà immerfa nel fango d’ognf più vile brutalità , 
il contrario fentir Ipacciavanfi . Diedefi Cereale qui 
vinto affatto , e trionfando in lui la Divina Grazia , 
chiedette farfi Criftiano i e volle , minutiffìmamente 
di ciò , che a tal fine far fi doveva , effer ammaeftra- 
to: dichiarandoli ancora di voler feguir Gesù Grillo 
nel modo più perfetto > nel quale aveva il medelìmo 
propofta la fua fcquela . Onde» dicendogli Getiilio , 
che adunque rinunziafleivi fteflo al culto, c falla cre- 
denza degl’idoli , e crcdefl'c nell’Unico Vero Dio , c 
fuo Figliùol Gesù Grillo i e proponefle di voler quan- 
to prima battezzarli nel di lui nome . Ed inlinuando- 
gli altresi Amanzio Tribun9 , amico a lui all’ora an- 
cor più caro , che non l’era flato per il paffato , che , 
fe voleva il centuplo di tutti li beni , c con più am- 
piezza di Gloria la vita eterna i ogni terreno fuo bene 
per amore di Gesù Grillo lafciufle : non folo l’infer- 
vorato Cereale già mutato tutto, qual nuovo Saulle, 
dallo Spirito del Signore, in un’altr’uomo da quel di 
prima, tujta ciò fece prontiffìmoj ma con iufoca- 
tilfime voci, Chi mi concederà , dilTe , ch'io perGesìe 
Crijìo FigUuol di Dio Vnico , e Vero Dio , Sparga il /an- 
gue , e dotti la vita in mezzo a' tormenti per teflìmonio del- 
la Jua Fede \ Ma, vi prego almeno , amici carijjimi , non 
fraponete altro indugio , ch'io mi battezzi - " 

14. Né fenibri qui Urano al noflro Lettore, che 
Cereale Vicario d’un'Impeiador si potente , da lui 
mandato ad inquilire , e periegi»itare i Crillianr , al- 
le parole di Gctulio , e di Amanzio , cosi d’improvi- 
fo , e si predo fi convertilVe alla Fede di Gesù Grido i 
ed alla perfezzione più ardua della Crifliana Dottrina 
col lafciar tutto , e bramare di dare la vita flefi;i_» 
eroicamente per. Grillo , arrivafle . Ricordifi, che 
dove rAltifsimo voglia egli Hello farfi Maeflro , qua- 
lunque leziione ancora difficili fsima s’impara fubito . 
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Ricordifi di Saulle , e di Saulo; quegli di rerfecuto- 
rc di David , diventato d’improvifo Profeta in mezzo 
a’ Profeti i qucfti di pcrfeciitore di Crifto , e de’ fuoi 
feguaci , fatto fvifceratifsimo amante di Gesù ftelVo, 
e fuo Apoftolo per l’Univerfo . Cosi .ad una femplicc 
chiamata del Signore lafciaron tutto , c’I feguirono, 
e Pietro , ed Andrea » c Giacomo , e Giovanni , e 
Matteo, e gl’altrì Apoftoli tutti . Quefta fi è la Di- 
vina virtù , quefta la forza della Divina fua Grazia , 
della Divina fua Voce. Tanto, e più ancora infini- 
tamente può Gesù Crifto , che è fempre il medefi- 
mo , c jeri, ed oggi, c per tutti i fecoli . Nè meno 
fi maravigli il Lettore, fe i Santi Fratelli Getulio , 
ed Amanzio propofero fubito a Cereale Vicario , non 
folo la Fede Criftiana , ad abbracciarfi , ma lo fpo- 
gliamento ancora di tutto, per feguir Crifto più da vi- 
cino : configlio in vero molto difficile , ed arduo , ad 
uno principalmente , che novello convertito , tene- 
re folo , e poco profonde nella virtù , bare pofta git- 
tate aver le radici . Pofciachè qucfto fi fù il comune 
adoperare di quc’ primi fccoli della Chiefa ne’ fuoi 
Fedeli . Era una cofa ftefl'a il feguire la Fede di Gesù 
Crifto, e profeflare l’Evangelica pcrfezzìone . Farli 
Criftiani , e renderti poveri volontari . Così portava- 
no a piè dcgl’Apoftoli , e de’ fucccft'ori loro , di mano 
in mano, il prezzo delle foftanre loro vendute gli con- 
vertiti difrefeo. Nè quella fredda parola dìÀJh, « 
di Tuo , nel fervore di quella gran carità v’avea luo- 
go : fin tanto , che ne’ fecoli da quei più rimoti , in- 
cominciò quefta a raffreddarli moltifsimo i e la pro- 
feffionedegl’Evangelici configli , fpecialmente della 
povertà volontaria , tra’ Chioftri folo de’ Keligiofi fi 
ritirò . • - 

,15. Getulio intanto, ed Amanzio confolatìflì- 
mi , per la fubita , e fervente converfione di Cereale , 
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' 

cirw m far- viviflìmc toflo a quel Signore , in mano dcl-quale fta 
i: Criftiano, cuore de’ Regi ancor più potenti , ad inchinarlo per 
nVnen^nuf" vcrlo egli Voglia , ne rendettero infieme 

i^a’ fL-ddi de’ coii il Vicario fteffo le grazie . Di poi Getulio , co- 
primi tempi. ine maeftro pratichiflìmo de* convertiti novelli» (i 
prendette più di propofito ad iftrnirlo, ed efortarlo 
lìngolarmente alla penitenza , alla deteftazione , e 
al dolore de’ fuoi peccati . Intimò quindi un digiuna 
di tre giorni , comune a tutti coloro , che iu quella_» 
beata Compagnia fi trovavano j e con notturne vi- 
gilie impiegate nell’orazione , fi pregò da tutti l’AI- 
tilfimo , che confermafie colia Tua grazia quel tanto, 
che nel cuore del Vicario aveva operatoi e fugge- ' 
ride loro nel tempo ftedb il modo più proprio , che 
per il Battefimo di lui tener fi doveva . Laonde furo- 
no le ferventi preci tofto in Cielo cfaudite i c di not- 
te tempo , mentre, che oravano» mcrirarono udire 
da voce Angelica » che faceffero afe venire il Santo Ro- 
mano Pontefice Sìfto » perche da luì Cereale doveva ejfere 
battezzato . 

(ig) S. Siilo i<5. Governava di que’ tempi quello fantiflimo 
l.Fapa, viene Papa la'Cattolica Chiefa con ogni follecitudinc » vi- 
da Gcfulio , vendo però per lo più nafeofto nelle Arenarie , e Ca- 
*. tacombe vicino a Roma i cagione le oftilità de’ Gcn- 

darc il Bac- contro della Religione Criftiana .. Fù egli Roma- 
tefimoaCc- no della Rcgion di Via Larga, primo col nome di 
reale , Sìfto » e fettimo doppo S. Pietro , ed ottavo nel nu- 
mero de’ Pontefici, comprefovi lo ftefib Apoftolo. 
Afcefc l’Apoftolico Trono» fecondo il Cardo! i , 1’ 
anno del Signore cendiciafietre » il giorno primo 
Decembre» fiotto l’imperadore Trajano i e doppo d’ 
aver fieduto fiantifiìn»amcnte anni dieci , del Marti- 
rio fù coronato » li fei d’Aprile del cenvenfette » fiot- 
, to Adriano. Dalla quale Cronologia » (quantunque 

da altri , altcimeDte ancora fi computi; l'età » in_> 
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cui viflero , e morirono per la Fede Santa Sinforofa 
e graltci Martiri , de’ quali noi favelliamo, vienfia 
comprendere . N’andarono pertanto a Roma occul- 
tamente Getulio con i compagni i e fatta perquifuio- 
ne del Santo Padre , e ritrovatolo , gl’efpofero umil- 
mente il lor defiderio , che ufeifle dal Tuo ritiro , e ne* 

Sabini con e(To lor fi portafie, a fine , il Vicario Ce- 
reale , convertitofi frefeamente , di battezzare . Al- 
le quali richiefte benignamente il Pontefice acconfen- 
tendo i s’accompagnò cogli ftefsi, per fino a Gavis; 
dove tutti entrati dentro a una grotta , che nelle an- 
guftie delle perfecuzioni ferviva loro d’Oratorio , e 
diChiefa, gli Divini mifterj per celebrarvi ,• (come 
moltifsime di efie fatte a tal’ufo , e dipinte tutte di 
fante Imagini ne vediamo tra’ Cimiteri Romani fino 
al di d’oggi) quivi il Pontefice Sifto catechizzò pri- 
ma ne’ mifterj di noftra Fede Cereale , e conofeen- 
dolo a baftanza ifttuito , con grandil'siraa comune 
confolazione lo battezzò . Nel qual punto vidde Ce- 
reale , in forma fenfibile, fopra di té difeendere lo Spi- 
rito Santo , e con lietifsima voce fclamò , che u» lu- 
me itìjolìto JhvraceleJle » rìfplendente più iiKcor del Scle^ 
calava fopra di luì . Celebrò inoltre S. Sifto il Diviii 
Sagrifizio entro quellagrotta medefima , ed ofierl per 
cialcheduno de’ circoftanti il Divino Agnello in Olo- 
caufto alL’Altifsimo i e fecegli partecipi del Divina 
Sagramento del preziofifsimo Corpo , e Sangue di 
Gesù Crifto . Ed avendogli tutti colle paterne Tue 
cfortazioni animati , e confermati a peneverar nella 
Fede , c nel Tanto proponimento , c defiderio arden- 
te di dare in teftimonio di quella il fangue , e la vita i. 
lieto a Roma fece ritorno . 

17. Mentre nel nafcondiglio di Gavis , quefte C'r) Cere»- 
cofe di gloria di Dio si grande s’adoperavano j gl’ leconicom. 
UffizialL di Cereale Vicario , non vedendolo a Roma 

far 
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&pfuo ritorno j n sodarono infollccit^ y cdiligcnté 
ricerca. Oc^rfe adunque, che uno di ellì perno-' 
me y tffceazo Teforiere del Pubblico, rifeppe che Ò- 
rple rinpziaio agli Dii, s’era renduto Criftiano 
ne babim. E dovendo Cereale per obbligo dell’ 
uffizio , che tenea di Vicario , confegnar al detto 
Vincenzo il danaro , che dagrimperiali tributi , c 
diritti raccolto aveva i quelli di doppio falfo zelo av-' 
vampantc , e per 1 oVior de’ Tuoi Idoli , e jier Putile 
^11 Erario Imperiale, tutto infuriato ne venne a__» 
Gayis : dove appena giunto , Cereale vedendolo , dif- 
Icgli il primo , JVoi , o Vincenzo , abbìam di già lafcìa» 
io il pefaotìlJtm$ 9 t dannojlffimo ifscarco dognìJolUcìtudi* 
ne 9 ed affetto pe' temporali intere fg 9 per foto attenderti 
alle cùj, eterne , che fole importano. Giachi grintereìp 
tutti di qatfla terra , tutti ìfuoi beni . devon prejìilfmo , 
e quanto prima , ìnfieme cogl' amaiorì loro rìdttrp al niente . 
Dalle quali parole beh comprendendo tofto Vincenzo 
la totale mutazione di Cereale, pieno dì rabbiofo furo- 
re gridò '. Principi della terra, Signori dell'Vniverfo', il 
Jlt'o Vicarìe Cereale , queir uom sì faggio » ì flato mìferamen- 
te da* Criflianì dementato , e fedotto; e lajciata l’antica pa- 
terna fua religione d’adorare gli Dei di Roma , fen <và dìe- 
.tro a Deità non vedute t e non conofeiute . Ciò detto ap- 
pena , diè precipitofamente di volta a Roma , e nar- 
ro il tutto all Imperadore Adriano , elaggerando al 
fommo, e caricando il fatto di Cereale . L’Impera- 
dore pertanto mandò tofto Licinio Confolare ne’ Sa- 
bini , perche legato prefentaflègli Cereale . Venuto 
Licinio a Gavis fece prigioni li Santi Cereale , Getu- 
lio , Amanzio , e Primitivo , c ciò , che far inoltre 
doveva , ad Adriano a Roma referide . 

i8. Chi folTcqucRo Primitivo quarto Compagno 
di S. Getulio , che d’ordine di Licinio con lui, ccon 
Cereale , ed Amanzio venne fatto prigione , per- 
che 
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che Criftiano , gli Storici non refprimono . Io però , Martiri» a_. 
( fc nella ftoria , qual’or i ceni documenti ci man- 
chino, dar luogo vogliamo alle probabili congettu- 
re) fon di parere, che Primitivo forte qualche con- 
giunto di fangue , o a Getulio , ovcro alla di lui Con- 
forte Sinforofa j giaché io leggo , che il quarto de* 
loro figliuoli Martiri , Primitivo pure appellavafi . Or 
chi non fa, che ne’ figliuoli da’ genitori il nome./ 
degl’ Avi , e dcgl’altri congiunti , ed antenati fuol 
rinovarfì? N’abbiamo, per non andar lungi erran- 
do , n’abbiamo , dico , l’efempio nel numero me- 
defimo di quelli fette Santi Fratelli : l’ultimo de’ 
quali chiamollì fwgeff/o , ad intuito fcnz’aliro , e in 
memoria d'Eugenio fuo Zio materno , fratello di Sin- 
forofa , che fii quello , come vedrartì , che i fanti 
Corpi raccolfe , ed onorevolmente gli feppelli .. Dal- 
la fomiglianza , dunque, del nome di Primitivo col 
quarto de’ figliuoli di Getulio , e di Sinforofa , e dal 
lentirlo infiem con Getulio per la Criftiana Fede fat- 
to prigionei che quello Primitivo congiunto di fan- 
gue a quella famiglia di Gloriolì Martiri folle , non 
fcnza fondamento io giudico » Che che , però di ciò 
fiali » cert’c , che fù loro congiunto nella battaglia , 
e nella vittoria, e neltvionfo nella corona di Mar- 
tire laureato ^ 

ip. Alle lettere del Confolarc Licinio rifpofe f’*) LTm* 
Adriano Celare : Che que Cri Jìi atti , che teneva di già 
prigioni, gl' inducete per ogni modo a Jagrì ficare agli Dei; , che 

qual’or no’l facciano, confeguigU pur, fettz altro, alLe^ ! Martiri fij. 
fiamme . dentro alle quali rimangano efìinti , ed incenerì- no cormen» 
ti. Ricevuto Licinio l’atroce refcritto , portortìuni- tati.cducci- 
tamcnte con i prigioni nella Città Tiburtinai dove g/ificrno jul 
con pubblica, e ftrepitofa forma di Tribunale feceli giidoli. 
condur’avanti legati in ferri li Santi Getulio , Cerea- 
le, Amauzio , e Primitivo. In qual luogo dcila_> 

- Città 


i 


Digitized by Google 


24 Vita di S. Sinforosa 

Città qucfto Tribunale s’alzaflTe , non lo manifèftano 
gl’Atti i bch’è probabile , che fofle nell’atrio , od in 
altro pubblico luogo del famofiffimo Tempio d’Èr- 
cole , per eflère il più celebre , e'I più magnifico , 
c frequentato della Città .. Giachè per teftimonio di 
Svetonio fappiamo , che prima di quelli tempi d’ 
Adriano , foleva Ceftre Augufto nel tempio d’Erco- 
le in Tivoli alzar tribunale , e tener ragione . Fù 
qucfto celebratiflìmo Tempio nel luogo prelTb la_> 
piazza , che in Tivoli dicon deirOlmo , dove ora s’er- 
ge la Cattedrale Bafilica dedicata al Gloriofo Archi- 
diacono , e Martire S. Lorenzo, la quale fu parte 
delle rovine del Tempio d’Èrcole affermali ftar fon- 
data . Quantunque il Tempio troppo maggiore fpazio 
ad occupare venille, 

(zo) Licinio 20. Sedutoli dunque Licinio prò Tribunali, ad efor- 
ConroIare_.>t tar cominciò Getulio Maeftro, e Capo degl’altri, 
no"'l”Fed^ chc obbedendo aU’Imi>eradorc , fagrificare voleflc_i 
dei Santi, co- co’ fuoi compagni agli Dei di Roma , Giove , e Mar- 
manda , chc tc i perché altrimenti , co’ tormenti gli più ifquifiti 
afpramente Schiantata avrebbegli dal petto l’anima , fenza pie- 
« ano 'baftn- * E Perchè Getulio , coftantilSmo leminaccie del 
ji, * crudo Giudice difpreggiava j rivoltoli quelli a Cerea- 
le Vicario , e fperando come jùù frefeo nella Criftia- 
na Religione di fvolglierlo più di leggieri: Cosìeb, 
diff'egli, 0 Cereale, coO rifpondi a' heneficj , co’ quali 
Adriano Cefare t’ha favorito i il conto > che fai del 

■tuo fupremo Signore l d'un Imperadort così potente , che 
ha in fuo potere tutta la Terra J Ma fe tu , feordato dello 
firetti{pmo debite , che ti corre col tuo Sovrano , per tanti , 
t comuni t e tuoi particolari motivi, non ne fai 'contai 
deb rientra almeno in te ftejfo per amore di te meàefmo ; t* 
caglia almeno della tua vita , la quale , per quefia tua-* 
ofiinazione in non ubbidire agl’editti di Cefan , tu pazza- 
mente precipiti in perdizione . Cereale dando laggia- 
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mente , e umilmente luogo al Tuo maeflro GetiiHo , 

{ )erche rifpondelVe egli con incontraftabile forza , fo- 
o per tutti , rifpofe brevemente fol quelle voci ; Che 
fe degl’ Imperiali tributi > e tefori , Licinio fojfe forfè folle- 
cito , come il Teforiere Vincenzo t’era moftrato ; ftejje pur 
quieto , poiché egli con interiffma fedeltà f no a un picciolo 
nvevagli al pubblico Erario già confegnatì . Del rejto , for^ 
za nejjuna potuto avrebbegU mai togliere Grifo dal cuore ■ 
in cui credere , cui adorare , ed a cui fervire , per ottenere 
l’Eterna Vita , determinato uvea cofantiffìmamente fno all' 
ultimo fiato del fio fpirare . Mà preflandolo Licinio a_^' 
fagrificare a gli Dei, fe mettere in falvo lafuavita 
defiderava , e non perderla > foggiunfe con intrepi- 
dezza magnanima S. Getulioi nò, che nè io, nè quefii 
carifpmi miei Compagni , nò , che non perderemo la vita . 
fe per la Fede di Gesà Grifo , e per non perdere la fuo-j 
grazia , volentieri lafciaremo di vivere in mezzo ai tor- 
menti . ' Sluej ìo anzi farà il guadagno maggiore , che po- 
tiam giamat fare sà quefa terra : perderemo una vita mi - 
fera , e ne acquif aremo una felicijfima ; ne perderemo una 
mortale e caduca y e ne acquif aremo una immortale , ed 
eterna . Vedendo adunque Licinio , che invano con 
parole, c ragioni, di Piovere la coftanza de’ Santi 
s’argomentava i comandò tofto ai miniftri fuoi , che 
fpogliatigli ignudi in quel pubblico , afpramentc con 
battiture di verghe gli torméntafl'ero : c mentre alla 
fua prefenza efeguivafi il crudele comandamento , 
gridava Licinio ftcflo tutto fdegno ad alta voce , 
diceva i non ifpreggìate pià innanzi , 0 mal confgUatì , 
gl Imperiali decreti ; ubbidite , ubbidite ormai al vofra 
Imperadore , al vofro Sovrano^- Erano però le voci dell’ 
infuriato Giudice, grida a’ fordi. CoftantilTimi li Mar- 
tiri fopportarono quel dolorofo , ed ignominiofofup- 
pHzio : anzi che Getiilio , di fotto la tempefta più 
grandinofa delle sferzate, con lieto volto ad alta voce 
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fclamava: GrazU reitJofommt alirAltiJfimo Vnìco Vera 
Iddìo Padre Qnnifatetne , ed al mìo. Signor Gesà Crìfto ; 
ed ìpfagrifizh mondo, mejieffo gl' offro - La che fentcndo 
Licinio» c quaFèf diflc > ^ueffa mondo tuoSagrifizio f* Ge* 
tulio allora : Stafcritto. Finfallibile, ed immutabile Divi- 
no Oracolo , che unofpìrito per amore di Dìo travagliato t 
nn cuore veramente umiliato, e contrito, non farà mai 
dolFtAltiffmo Vnico Dio dìfyreggtato ; mà anzi verrà » 
qual'oioroffftmo, e perfettìffmofagrìfizia accettato, 
gradito fempre . Comandò all’ora Licinio a* miniftri , 
chcceflTato dal battere i Santi gli conducefl'ero in_. 
carcere i fperando forfè con nuovi tentativi, ed affalti 
di frangere la lorcoftanza. Non v’ha dubbio, che 
nel confegnareallc verg.oie quelli Santi, fl violafl'e dal 
Giudice queiranticaLegge si celebre tra’ Romani , 
appellata già da S» Paolo che un Cittadino Romano 
mai pubblicamente eoa verghe noa fi. battefle , impe- 
rochè Cereale Vicario , c per la dignità, che otte- 
neva , e per i natali fortitì in Roma , n’era fenz’al- 
fro fuo Cittadino- Getuliopoi, e gPaltri Compagni , 
quantunque non Romani, màTiburtini fi follerò i go- 
devano tuttavolta pur efiì della Romana Cittadinan- 
za» si per la nobiltà loro fingolarilTima , c perle ca- 
riche Ibfienute» sì ancora , perche i Tibiirtinì tutti in- 
fìeme con Taltre Città del Lazio , erano ad una tale 
Cittadinanza, un tempo, in comune flati aggrega- 
ti- Mà co’ Criftiani non s’avea da’ perfecutori riguar- 
do a leggi i anzi , tofto che al Battefimo il capo 
avean fottopoflo ; da ogni dignità , da ogni privilegio 
flimavanfì decaduti : e quali alla fervile condizione 
calati fodero » alla rinfofa, da fchiavi , e peggio an- 
cora , venian trattati. 

li- Licinio quindi portofiS a Roma, per narrare 
all’Imperadore , quanto tra lui, ed i Martiri era_» 
pafl'ato , e riportarne rultimo perentorio comanda^ 
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mento. Volle intanto, che nella Città Tibiirtina in 
duro , ed iftretto earccre confinati , cd in ferri fi cu- 
ftodifiero . Chi potrà facilnrcnie concepire , e mol- 
to meno , chi potrà efprimcrc , ^uali foflero in quefto 
mezzo, della Santa Conforte di Gctulio , Sinforofa, 
c de’ fuoi figliuoli graffetti f* nel fcntire , e forfè an- 
cora , vedere cogl’occhi propri * marito , e’I pa- 
dre tanto ignommiolamente , e crudelmente tratta- 
to . Certo , che il fenfo avrà gagliardamente com- 
battuto colla grazia ne’ loro petti i mà finalmente 
ben potiamo ancora di certo credere , che quella gc- 
nerofamente avrà in elfi vinto ogni umano affetto me- 
no che forte t mentre tanto intrepidamente fegui- 
ron |x)i, e’I conforte , e’I padre di li a non molto 
nella pugna, c nella vittoria- Anzi, effendoi Santi 
Getulio , < Compagni fiati nel carcere Tiburtino 
giorni venfette i è probabìlilfimo , che Sinforofa , e 
i figliuoli di nafcofio , « di nottetempo , per vifitar- 
gli , e parlargli, l’indufirìola maniera trovafiero . E, 
che con ifcambievoli ardentifiimi celefii colloqui , gl* 
uni gl’altrì alla coftanza , e alla perfeveranza finale 
fi rincorafiero : e la Madre , ed i Figli bacciafiero le 
catene del Conforte , e del Padre , e de’ fuoi Compa- 
gni i veneraflero le lividure , e le piaghe de’ lor fla- 
gelli , e beati mille , c mille volte gli richiamafiero , 
perche di tanto foffrir per Crifto eran fatti degni : 
defidcrando con virtuofiifima invidia di poter eflì^r 
cambio col loro fiato. Gctulio all’incontro, ed À man- 
zio con ì Compagni , fe, e la fua pugna , .fino all’ul- 
timo affalto , alle orazioni della cooforte , e cogna- 
ta, e de’ figliuoli, e nipoti raccomandafseroi per- 
che colle preghiere , la vittoria , ed il trionfo dall’Al- 
tiflimo ne ìrapctrafsero: e fi facc&cr animo nel tem- 
po ftcflb a patir anch’eflì altrettanto , c più ancora in 
tcfiìmonio della lor Fede, qualora d’uopo fifofie: 
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giachè potean bene dal loro cfempio conofcerc-» * 
quanto grande , e ftraordinario , il Signore a’ fuoi 
fervi porga rajutoi di modo tale, chedeliziofifem- 
bravano , per fino gli più ifquifiti tormenti . 
fri) S. Ge- ^ 2 2. Udita rimperadore Adriano lacoftanza de’- 

romiao^n': ' Martiri , mandò a Tivoli una truppa di foldati 
vifn^rfconl ^Iccutori della furiofa fua crudeltà; acciochè tratti/ 
dotto a mo- gli dal carcere Tiburtino , nella Sabina legati gli con‘ 
rireiiciiaSi. ducefiero j dove , fenz’altr’indugio jgl’abbrucciafiero 
bua. vivi vivi. Volle, che dalla patria fodero allontana- 
ti , o perchè tcmelVe la pietà de’ Concittadini non ne 
impedilTe Li morte > o pure , che è più probabile , per- 
che nella region de’ Sabini » dove Getulio , aperta per 
lungo tempo aveva tenuto la fioritifiìma fcuola della 
Religione Criftiana , il fupplizio di lui,, e de’ liioi 
compagni terrore, e freno ponefic ne’" convertiti : 
fiche od eglino fi ricredeflèro , o almeno ilCriftiane- 
fimo più largamente ne’ contorni non fi fpargefle_j . 

~ Certo è , che i foldati, giufta l’editto Imperiale , .le- 
vati i Martiri dal carcere Tiburtino , così com’erano 
in ferri , nella region de’ Sabini gli ricondufiero . 
fi}) Vengo- ' 23 - ^ivi giunti, legate loro con nuove ritorte 

no i Martiri, Je mani , degati i piedi , ed accefo in riva al Tevere 
**E^a'* un vallo fuoco; in elfo da i miniftri Imperlali furono 
dlt^ aUt!»’ ^ Santi, Getiìlio , Amaiuio , Cereale , c Primitivo , in 
fi3mmc;daL teftimoiiio della Fede di Gesù Crifto , glitati ad arde- 
te quali non re. Dal quale , gl’altri perfeveranti fino all’eftremo 
tocco Getu- Spirito nella confeflìone del Vero Dio, e ringrar.iau- 
lio. conba- ^ c chiedendogli ajuto fempre maggiore , furo- 
rcr"co'ifoTfi- no ben prefto morti , ed inceneriti. Ma Getulio , dalle 
nifee il Vuó fiamme punto non tocco , aiui con doppio rniracolo 
gioriofoMar. liberato dalle ritorte , che fole gLarfero ; fciolto, e 
tirio. libero , come in mc/.zo di trefclie roic , tra que’ cof> 
centiirtmi ardori pafl'eggiando , glorificava l’Altifii- 
mo ..Loche'vedcudo. gl’cmpj.> -c difpietati carnefi»- 
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cl i !n vece di venerarlo per un si ftupendo prodigio , 
ed abbracciarne la Fede i fatti anzi più crudi, con_, 
nodofi baftoni fu’J venerando capo il percoflero . Nel 
quale tormento , alla palma , ed alla corona di Mar- 
tire , morendo, cd il Santiflìmo Nome di Gesù ad 
alta voce invocando, felicHTiraamente pcrvenne_>. 
Quale precifamente fi folle , e con che nome s’ai> 
pelli ne’ giorni nofiri il luogo , nel quale furono i San»* 
ti Martiri confumati, dal contefto degl’Atti loro anti- 
chi mal puofsi determinare . Quelli ci dicono , che fa 
il loro Martirio nella Sabina i miglia tredici incirca 
lungi da Roma i in riva al Tevere i in lina pofl'efsio- 
nc detta Capreoli : ma con tutte quelle lor circoftan- 
ze, rella ancora indeterminato , edubbiofo, a qual 
moderno Paefe de’ Sabini tutto ciò corrifponda. Che 
quella polTeflione Capreoli vicina folTc .al Borgo , Ca- 
ftello , o Terra , dique’ tempi chiamata G»c'/x , pare 
aliai certo . Che poi quello luogo folle fei miglia io 
circa difcollo dall’antico Erèto Sabino , in oggi Monts 
" Rotondo y Adone , e TEquilino, par che l'aifermino-. 
Intorno alla morte diS. Getulio, efprime il Codice 
Vaticano , che vedendolo i minillri dalle fiamme.» 
non confuniarli , con percoll'e di viti, da quella polVef- 
fione diradicate , l’uccìfero , Lo che , fe interpretar 
fi volell'e , che fi facell’ero conque’ pali , e con quelle 
canne , che nella region de’ Sabini , e nell’altre d'in- 
torno a Roma , le viti follentar fogliono » vcrreb.- 
be forlè con quella popolare , e volgare opinione ad 
unirfi , che ad una canzona diede materia , nella..» 
quale iTibiirtini, fino al tempo delCardoli, fi per- 
fuadevano , che con le canne S. Getulio venillc uc- 
cilb. Del rello diradicarono gl’empj foldati , e forfè 
qualche Ufficiale , come Centurione , le viti , e con 
efle finirono il Santo, giufta il coflume nella milizia 
Romana già praticato , di percuoterli dai Centurioni 
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sù’lcapo gh lor foldati confarmenti, o tronchi di 
viti fecchc , qual or nella militar difciplina ai doveri 
9 "‘^'^«evennc, trhc in fcgno del- 
la Carica di Centurione, un farmcnio , o tronco di vi- 
t^e alquanto piegato , c nodofo, «elle antiche lapide 
fpeffiffimo fi trova incifo . Deve qui notare il Letto- 
re, che nel Martirologio Romano fotto il di diecidi 
Giugno, natale di queftì Martiri, pare, che il mi- 
racolo di non efler tocchi dal fuoco , di tutti loro in_, 
cornune fi riferifca , e che tutti colle percofle confu- 
maflero il lor Martino’ ma dagl’Atti antichi del lor 
Martino medefimo, apportati dalCardoli perdiftefo, 
c da noi. come auteniiciflìrai , fedelmente quivi fc- 
guiti , che Iblo a S. Gcfulio quefto accadefle , legna- 
ta mente raccontafi : avendo voluto rAltlflìmo il 
mento fingolare di quefto Santo Maeftro , e Padre di 
tanti Martin, con miracolo cosiftupcndo, dacl’al- 
iri tutti contradiftingucre. 

■ ^ 14* Fu il giorno , nel quale queftì beati Marti- 

ri confumati in olocaufto odorifero airAItiffimo, di 
foavità, volarono al Ciclo, il decimo del mefe di 
Giugno . E in quanto all’anno , in cui patirono , c_» 
morirono per Gesù Crlfto, -convengono gli Scrittori 
piu efatii predo del CardoH , efsere ftato il cenventi- 
trè di Noftra Salute , nel Pontcficato di S. Sifto Primo 
di quefto nome, fotto l’Imperadorc Adriano, che_> 
die lor morte, nell’anno quinto del di lui Imperio j on- 
de non fi sà, con qual fondamento fcrivefse già un_, 
certo Storico, che qiicfti Martiri nell’anno di Crifto 
cento trentotto confumafsero il lor Martirio , Che ciò 
poi l’anno quinto deirimperto d’ Adriano avvenìfse , 
chiaro fi feorge : ìmperochè Adriano fuccefsore di 
Trajanoucll Imperio di Roma, lo ftefto giorno , nel 
quale mori Trajano , cominciò a regnare ,• li tre d’A- 
gofto f nella Citta di Antiochia , l’anno di Crifto cen- 
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dicidotta > iti età d^annì quarantadue , efsendo egli 
nato , giufta il computo più comune ^ e più certo , li 
34. Gennaio * l’anno dì Crifto fettantafette i dalla.# 
fondazione di Roma ottocentefimo vigefimo ottavo , 
nel Confolato fettimo dell’lmperador Vcfpafiano , e 
quinto di Tito Cerare di lui figlio * di Domizia Paoli- 
na , originaria di Cadice > fua madre ^ e di Adriano 
Afro Tuo padre. confobrinodiTrajanoi d’origmc ul- 
tima Spaglinolo , ma di più antica Piceno . del paefe 
Adria > oggi Atri . che gl i dié il nome . 

35* Seguitò egli per qualche tempo laperfecu- 
zione ."che Trajano , il terzo doppo Nerone » avea_> 
in Roma » e nell’Imperio Romano folle vata contro i 
Criftiaiiii giachè . fe bene a perfiiafione di C. Pli- 
nio il giovane . moderò Trajano gl’editti contro 1 Fe- 
deli . come dalle epiftole dello fteflo Plinio . chiaro 
fi feorge» non fu . per tutto ciò . tal moderazione 
dai Tuoi Prefidenti , e Proconfoli tutti oflervata . Ed 
il Succeffore Adriano » dal falfo zelo de' Sacerdoti 
deg’Idoli perfuafo > crudelmente la perfecuzioncj 
continuonne : onde , nei ventun'anno. dicci m efi , 
e di ventinove, che egli imperò , moltiffimide Cri- 
ftiani per ordine fuo, o de’ fuoi , per Crifto ellere 
flati tormentati , c mprti leggiamo * E negl’anti- 
chi Annali Ecclefiaftici, aver tolerato il Martirio fol- 
to Adriano , rammentanfi li Santi Ariadna , e Filerò 
con ì Compagni. In Brcfcia Città della Lombardia li 
nobiliflìmi fratelli, Fauftìno, e Giovita : ivi fteflo 
Sant’Afra . Nella Grecia un’Efpero con la fua mo- 
glie Zoa, e con i figliuoli Ciriaco , cTcodulo. InJ 
Aibcnga nella Riviera di Genova S. Calocero. In 
Alcflandrìa d’Egitto , Acacio . Nell’ Armenia dieci 
mila Martiri crocifiliì . In Cefaria di Cappadocia un’ 
Eupfichio. In Roma l’Illuftrilfimo Martire Ermete , 
c Teodora di lui forella i come altresì Serafia vergine 
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AnticKhena , c Sabina' nobilifllma donna -Romana , 
moglie già di.Valentino uomo chiariffimo , e nella 
Criftuna Fede dalla ftcfl'a Serafia vergine addottrina- 
ta . Qujvj pure S* Sifto Primo Papa y da cui , come 
udifte. Cereale Vicario, uno de* nottri Martiri , fvi 
battezzato : Berillo ; e Liberale Vefeovo di Canne 
o Canofa.’ Ne- Sabini , <]uefti fteflì gloriofi Eroi , de' 
quali fin’ ora abbiam favellato, Getulio-Zotico , 
Cercale , Amanzio , e Primitivo . In Tivoli , la_. 
Santa Eroina Sinforofa co’ fette Figli , de’ quali prin- 
cipalmente quivi ipi raccontiamo l’illuftri getta . In 
Todi nell’Umbria il Santo Vefeovo Terenziano . Al- 
trove Thamuelle con i Compagni '. In Atti un Santo' 
detto Secondo. Ed altfi in altri luoghi moltiflìmi-’ 
de’ quali le memorie , ed i nomi , benché nelle Sto-' 
ne , nella mente degruomini fian periti ì vivono 
tuttavia , e viveranno 'in fempiterno dlftintiffima- 
mcnte deferittì nei Libro della Vita ; prefTo l’Ahifli- 
mo. Da cui Adriano loro perfecutorc, c carnefice^ 
n’ebbe finalmente anco in quella vita il fupplizio, 
morendo in Baja , luogo --celebre per le delizie dc’^ 
Bagni nella Campagna Felice i confumato da una_j 
tormentofilTima raalatia , contratta nella Villa fua 
Tiburtina i per dedicar la quale, come diremo. 
Santa Sinforofa con i Figliuoli fece crudelmente tor- 
mentare , ed uccidere: per la quale malaria , cia- 
fchedun membro del proprio corpo , da particolare 
intcnfjflìmo dolore veniva afflitto. E per lo affan- 
no , che lunghifsimamente crucciollo , più voÌtc_» 
in grado di favor fommochiedette a’ dimettici, che 
’l finifsero i ed egli tteflb , fc non che da’ fiiol nc_> 
fu impedito, piò volte tutto furie, per la veemen- 
za del morbo , tentò d’ucciderfi . Mori finalmente ar- 
rabbiato nel detto luogo , li tré di Luglio , l’Anno- 
di Crifto, centrentotto , feflàntdimo terzo , climatcn 
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rico dell’età fua, correndo il ventuno del fuo Impe- 
rio i come gl’autcntici chiari Scrittori , Dione , Spar- 
ziano, Eutropio, Setto- Aurelio^Vittore , ed altri ne 
fanno fede . Se bene Adriano fletto , perfuafo un tem- 
po , per le Apologie fatte a favor dei Crifliani dai 
Santi Quadrato difcepolo degli Apoftoli , ed Ariftide 
fìlofofo, e dalle lettere di Sereno Cranio , o vogliam 
dire , Serenio Graniano , Legato , uomo rettifsimo , 
victattc , che per la fola profefsione della Fede di Cri- 
fto, iCriftiani foffero più molcftati i comedauna_. 
lettera di Adriano fletto a Minucio Fondano Procon- 
folc dcirAfia, chiaro appari fce ; e volefse ancora-, 
tra gl’altri Dei , fabricare de’ Tempj a Criflo i non 
collocando in efsi , ftatua , o imagine di forte alcu- 
na : onde tali edifiij , j>er teflimonio del Martire-» 
S. Giufliuo , Tempj à'Adrtam fi nominavano : come 
Eufcbio , e Nicetoro raccordano per diflefo . 

^6. Dachè S. Gctulio con i Compagni furono 
dalla Città Tiburtina ne’ Sabini a morir condotti , 
flette Sinforofa di lui conforte , di e notte con i fi- 
gliuoli , raccomandando caldittìmamente al Signore 
la loro battaglia , c finale pcrfeveranza , in afpetta- 
zione d’udirne la novella della vittoria , e del trion- 
fo . Quale udita appena , follccita ne volò fubito co’ 
figliuoli fleflì in Sabina , al luogo del lor Martirio , 
per venerarne , c feppellirne con ogni onore le pre- 
ziofe , e fante reliquie . Giuntavi , le raccolfe tutte 
diligentiflimamente con quel fentimento di lei, c_» 
de’ figliuoli, e con quegrattetti , che acfunasì fanta 
Eroina , ed à giovani Crifliani si generofi , quali poco 
doppo , alla pruova de’ patiboli , e della morte fi di- 
moftrarono, in un’atto si tenero, ed in unminifle- 
ro di Criftiana carità cosi {ingoiare , ficonveniva-- . 
Raccoltele in urne , od arche , conforme l’antico ri- 
to , dccentiflìmaraentc co’ f^ri veli le ricoperfe , e 

E con 
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con qualche bricvc ìnfcrizione , ( che in particolare ; 
qual folTe t noi non £appiamo). contrafegnatele tutte^ 
c de’ fegni di Martire quali fono le ampolle con cii- 
trovi del fangue fparfo la palma c la corona in- _ 
cifa nella pietra del lor fepolcro , laÒrcca cifra X 
che vuol dire Cbrijìot * cioè r Crijìo : overo fecon- 
do la Latina interpretazione di altri Pro Cbrìjìo, ador- 
natele i con Inni , e Salmi , dentra una grotta d’un 
fuo podere^ Le fepelll ^ Continuandovi e allora » 
pofciacon i figliuoli le diurne fue orazioni^, e le not- 
turne facre vigilie i c celebrando fopra i fepolcri de’ 
Beati Martiri conforme il rito de’ primi tempi » la 
Santa Mefsa un pio Sacerdote , che Effaperanzìo. fi no^ 
minava r. acccndendofi la generofa Matrona con i 
fuoi parti fempre più nel defiderio difeguire grilla- 
ftri efempj del Marito, e degl’altri Martiri, col da- 
re anch’cfsL la vita per Gesù. Criftoi. quafì che da_» 
quelle beate ceneri ancorché fredde, e fepoltc , vi- 
ve , e cocenti fcintille di fuoco della Divina carità n* 
cfalalTeiadL continuo > a vie più. il petto della Santa 
Matrona , c de’ fuoi giovani fempre infiammare- 
Ne guari andò che adempiute viddero tutti le ac- 
ccfifsime loro brame - 

(ir> L’htv *7- Itnpcrochè , avendo l’Impcradore Adriana 
peradote A- fabbricata nel Territorio di Tivoli una fna funtuofifsi- 
driinft, per fima, c fopra quanto mai dir fi poffa , magnificentif- 
fi ma Villa i e volendola, conforme il Gentilcfco , c 
bilrdna^, fi fuperftiziofo rito d’allora , dedicare a* fuoifilfi Dei* 
metter pri- cominciati già in eiTa gl’abominevolt fagrifizj i gli 
Rione S-Sin- Sacerdoti Gentili, dai lorO/ nafcondigli feavatidie- 
forofa , co’ traallc ftatue degl’idoli (come fina al di d’oggi fi 
Rliuoli detta Villa) ne fecero all’ingannato , c 

• ' ’ ‘ fuperftiziofo, Prencipe udir l’oracolo che mai Konfa» 

rtbhejì potuto, da lui dedicare » coaf'orme U dovuto rito » 
quell' edijizia » f« aon aveffe prima iudotta iSiujlrpJa y^edo- 

VA 
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va Tthartìva Crìftìana con fette figli afagrtficare agli Dei 
di Roma ; poiché ej}a , coli'invocare quotidianamente con f 
figliuoli il fuo D/o» veniva a reccare tormento contìnuo 
atroce agValtrì Dei tutti . Lo che fcntìtofi da Adriano , 
comandò lubìto , che la Santa Madre , ed i figli , fatti 
prigioni, gli fodero prefentati. Mà prima di narra- 
re gradalti , che loro diede , e la lor vittoria, con- 
viene per ogni modo , qual fofTe la magnificentiflìma 
Villa di quefto Cefarc , r quale il rito di dedicarla , 
quivi brcvcTticnte accennare . r e* 

a8. L’imperadore Adriano , adunque , doppo 
avere co’ fiioi efcrciti grandiffima parte del Mondo den"Vnu d’ 
allora cognito vifitata i ritornato a Roma , per ren- Adriano, vi- 
de re , come di leggieri fi perfuadeva, immortale , tino a Tivo- 
cd eterna la fua memoria i fece .innal/.are , tre mi-*l‘* 
glia in circa lungi da Tivoli, un’agg[regato vaftiflìmo 
di funtuofiffime fabbriche , le quali tutte chiamò fua 
Villa . Chi le foleveftigia delle rovine di colai fabbri- 
che rimira -anch’oggi, tuttoché di molte d’efle pe- 
rite affatto fieno ancor le rovine » ben potrà imagi- 
narfi , quante migliaia , % migliaia di fcbiavi , ed al- 
tri operati, ad ergerle vi lavoraflcro , Bafti dire ,che 
fi ftcndeva la Villa in lungo , da Tramontana a Mez- 
zo dì , migliatrc > e fervaudo nel fuo ricinto moltifsi- 
me collinette , e vallate , ed altre pianure , non meno 
di miglia fei , veniva il giro tutto a comprendere : ol- 
tre le molte altre memorie , delle quali fuor dclla_, 

Villa fituaie , ad vn lungo tratto veggonfi tuttavia le 
rovine» Era infomma, in maniera d’una grande, e 
fuperba Città innalzata j onde vi fù, chi dimoila , 

€ difiela , benché fàifamente , Tivoli vecchio • ingan- 
nato , cred’io , dalla vaftltà delle fabbriche , a mo- 
do certamente più d’una glande Città diftrutta , che 
di rovine d’una Villa , che qui già fiafle . Volle Adria- 
no , che in efià da fimtuofifsime fabbriche fi rappre- 

£ a fen- 
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fentaffeio i luoghi , e gredifizj , che ntWOrhe Roma^ 
fio < o vogliamo dir y Mondo cognito /oggetto a Rovulj > ? 

i più celebri avea veduti , e fi ammiravano , e cele- 
bravano di que’ tempi : onde tra le altre , fccevi co- • 

ftruire le moli grandifsimc del Licèo de’ Greci , dell’ ’ 

^Accademia degrAtenicfi y del Pritanèo degli ftefsi y f 

del Canòpo d’Egitto, del Pecìle pure di Atene , di Tem- 
fe , o Piano giardini deliciofifsimi della Teflaglia , de’ 1 

Campi Elìfi y da’ Poeti sì celebrati , e per fino del Re- | 

gno d'inferno , acciò niente di celebre vi mancafl'c_j . 

Le quali principaliPsime parti di quella Villa , fe bene 
diflintamente afsegnare , dove individualmente elle ‘ 

fofscro , male or fi poPsa , cagione le rovine delle ro- | 

vine medefimci tutta volta dalle vcftigia , che Pe ne 
oPservano dai più curiofi eruditi , Pembra , che la_> 
porta principale , c ringrefib di quefta Villa, da quel- 
la parte fi foflc , che rifguarda Pónte Lucano : verPo 
dove delle Pelei , che laftricavano la Via , nel Col- 
le , che dal detto Ponte , alla Villa conduceva , veg- 
gonfi ancora. Nel fine della quale Vìa antica , fi Pcor- . 
gono rottami , e ruderi frequentiPsimi , sì Popra., che 
fotto terrai e quivi Pcopr eli una moltitudine di Pmir 
furati Potterranei corridori , e fondamenta di abita- 
zioni i e novanta {pinza per ftauze , con volte ,i c_» 
portici con molte porrei tutti , o per la figura, o 
per la grandezza di di iTerentc ftruttura . A mano dir 
ritta poi , neU’entrare , incontrafi un’alto muro con 
molte camerelle, una Povra l’altra , cheda’Tibur- 
tiui , perciò fi chiamano /r Ce»r£i Giwere . oCamerellei ' 

nelle quali abitazioni ,credefi probabilmente , abitaf- 
fero nelle Potterranee gli Schiavi, nell’altre di Po- 
pra terra. Soldati , o altri della Corte deH’Impera- 
dore .. Di quà , credono , che entravaPi nel Pecìie , fab- 
brica conCftcnte in due lunghiPsimi , e maeftofiPsimi 
portici , de’ quali , il muro di fronte , in piedi ancora ^ 

per 
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•per la maggior parte s’ammira i che dividevano due 
grandi aree, di piedi ottocento in lunghezza , c un 
terzo tanto nella larghezza diftefe . Attorno dique-* 
ftc , altri Loggiati , Tribune , Nicchie , ed un magni- 
fico Palazzo forgevai ad imitazione d’un luogo in 
Atene celeberrimo, cosi coftruito , e detto t 

che nella Greca favella vuol dir Vario , per la varietà 
delle nobili pitture , e ftatue, ed altri ornamenti 
prezìofi , co’ quali fi vedeva tutto rifplendcre . Quell’ 
edifizio , come già queld’Atene , diflegnaro avealo 
Adriano, per gli ftudj , e ftudenti della Gcntilefca_» 
Filofofia , onde tutto d’abitazioni lo circondò , con 
un Tempio ancora per le Deità , che agli ftudj fi di- 
cevano prefedere, del qual Tempio, per un’angu- 
fto viottolo , parte ancora in piedi- fi feorge . A que- 
fto luogo è adiacente un ricinto di forma ovale , do- 
ve parirticnti eran portici i nel mezzo del quale; i un’ 
altro Tempio s’alzava di figura crttàngola, con al- 
'trett!antc porte , e con fonti attorno attorno là deri- 
vati,- come dalievveftig.ia de’ canali', e de’ tubi, che, 
n’apparifcono , ben fi raccoglie . 'Nella faffeia ; o fre- 
gio di quello Tempió', v’erano e di rilievo , e a rnufai- 
*co le figure di moftri martni e tfi carri trionfali , ch« 
da dìverfi animali e'r&no.riratì Come da'.ftruzzoli i 
•cavalli , montoni , leOni , tigri ve fimili : v’erano an- 
cora trequenti de’ Cupidi alati , ed altre favolofe Dei- 
sta , tratte in cocchio da 'cigni , colombe , pavoni , c 
•altri uccelli , de’ quali i frammenti, furono in gran 
parte a Roma negl’Ortl EJarnefi , al Foro Boario tra<- 
fportatiij 'e parte àiKora ,’ nelle private cafe di Ti- 
voli , iulcritì nelle pareti fi feorgono i e' qiialclio 
avvanzo , I ne’ rudefi del Tempio fteflo ancor* vi ri- 
mane; ' - • • il -' • 

Non molto lungi dal Pecìle , vogliono , vi fia_* 
fiata la Bibliotèca > per commodo degli ftudiofi , U 

qua- 
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tjuaie y che di tre ordini» o piani cottrutta fofle , fi 
congettura , con corridori , e pafleggi » c ftaiue , e ’ 

tempietti, c portici , c fonti di ammirabil pregio, 
e lavoro . S’incontra poi un muro con nicchie per • 1 

venticinque ftatue feavate , e un’altro appreso , che 
di ricinlo ad un’ameno giardino par, chcfcrviUe, ' 

con edifizj parimente d’intorno intorno i in un fianco | 

del quale , fegni di 'fiatue ftatevi , fi comprendono : I 

folto i piedi delle quali , acque , per ufo forfè de’ ba- , 

gni , che fcaturiflero , fi raccoglie . Vedonlì poi nella ; 

Collinetta vicina , le fondamenta d’un gran Teatro - 

con quattro abitazioni , fpiazzi-, e portici , che da ! 

colonne quadrate, o dir vogliamo, pilaftri, eran_. 
foftenuti i con pavimenti di prcziofi marmi coperti , 
c in quello luogo , trovate furono dal Ligorio qua- 
ranta ftatue , tutte però , alla riferva di fole tre , la- 
cerate, •guafte , e mancanti- In quella parte poi del- 
la Villa -,’che il Mezzo giorno rifguarda , s’incontrano 
primieramente di molti atri , o cortili , con fàbbri- 
•che per ogni lato, all’^ifo , prclTo gl’Antichi frequen- 
tillìmo ,c prìndpalìflìmo y dìTerae , o Bagni addatta- 
tei colle loro ftufepe’l caldo , 'e co’ luoghi de’ fedili, 
per bagnarli, diftinte, ■e diftribnile- Veggonfi ancora 
{piazzi, e porticàli, pcr fare alla lotta , c ripoftini, ove 
le vcfti , da chi lottava , depprfi in falvo i e dove pure, 
ungerli coftumavano al fine iftefso : 'edilizi tutti incro- >. 

flati a preziofi marmi , con lavoro a tnofaico, e di 
frequenti pittare , ftatue , colonne , Tilicvi, ed altro, 
ricoperti tutti , c veftiti . Doppo de’ quali , fi crede , I 

fncccda il luogo , che Accadeipia s’addimandava_j i ( 

dov’era un Tempio dedicato ad Apolline, ed alle . 

Mufe , da candide colonne foftentato, c pieno di al- 
tri tempietti , o dir vogliamo, •capellclte , e ftan- 
ziuole , forfè una per ogni Mufa coftrutte . Di queftò 
a’ fianchi, era il 'Barco, o ^maglio alle fiere, che 

\ 
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fcr i rpcttacoli fi confervavano , deftinato , dagVAn-- 
tichi con Greca vocabolo, dettoZotèca . Poi le abn 
razioni de’ Sacerdoti e degl’ Accademici , l’une alP 
altre vicine, e con corridori,, portici, e colonnati 
continuate i intorna alquaWìto , v’era iiTeatro , con 
Tarredò tutto , agl’lftrioni, e Giocolieri op|x>rtuno. 
E quivi , per teftimonio di Pirro Ligorio , ai tempi di 
Papa AJefsandro Sefta , nove ftatue ,. rapprefcntantl 
le Mufe fiiron trovate .. Comprendeva ,. ia una paro* 
la , il Diftretto. dell’Accademia un numero , per dir 
così , fenza numero- di abitazioni , e, di fabbriche# 
per ufo ,, comraodo,, e delizia, della gioventù., che 
nel corfo',, nella lotta ,, neldefco , nel teatro ^ ed in 
ogni altra forte di giuoco ,. od efercizio fi ^atteneva t 
Del ricinto- delle- quali’,, v’erano. giardini', pomari , 
felve,. o Liicif come gl’ Antichi chiamavanli , annaf* 
fiati tutti airintorno, dall.*acquc , che con mole, C 
dirpcndiaimmctifo ,. per Acquedotti , fino, dal Lago 
Fucino , c Fonte Piconio-, derivate. 1,’Imperadore y*" 
avea i. feorgeodofi. pur adeflb ,, un muro, di piedi mil* 
le quatrocento-k per l.’acqucdotto- iftcflb.,, innalzato» 
al quale ancora , un portico , fembra che falle an* 
neflb , che fino. all’altro, celebre luogo- di quefta Vii-* 
la , detto Udo ,, fi ftei^eva ^ -Chiamò. Adriano aue- 
fio diftretto della fua Villar Accademia.y a.fimilitudiuc. 
d’un luogo , prcftb, di Atene un miglio ilquale., , 
benché prima folle fterile ,. e incolto affatto ,. fù, non* 
dimeno dal genio di Cimonc,, celebre. Capitano Ate* 
niele , coltivato aroeniftìma mente , con fonti d’a- 
cque frefchiftlme , e piantate bellillìme d’alberi , e di 
felvette in quincunce ^ di modo tale ^ che fù poi fre- 

S [ucntatUlìmo , non folo dagl’Ateniefi , ma da’ Filo- 
ofi ancor più. celebri d’ogni paclé i e da Platone prin- 
cipalmente , che quivi le fue dottrine al pubblico 
degruditofiiuiegnavai donde ne venne la ietta , ed 
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il vocabolo Acsadtmicì , dal nome d’un tal AccaJèmot 
primo padrone di quello lito , 

. Di quà , lì pafsava nella noftra Villa al Licèo , eh’ 
era un’edilìzio ben vallo , a norma in tutto deH’altro 
Licèo d’ Atene , da quello Principe fabricatoi edera 
il Licèo , un luogo nella regione , detta Attica', non 
molto lungi da Atene , cosi da un tal Lieo figliuolo di 
Pandione , chiamato : luogo , piantato tutto di paf- 
feggi lunghifsimi, d’alberi verdeggianti ad ogni lla- 
gione i dove poi dal Magillrato d’ Atene , fu il pubbli- 
co Gitittafto , o Scuola , magqifìcamente innalzato , e 
confagrato ad Apolline . Jn dio, il Gran Macjìro di 
color , che, fanno , Arinotele, la lua Filofofia d’infe- 
gnarc ufava i e perche facevaio d’ordinario , in paf- 
feggiando , che preflb i Greci dicelì per/parìff» ven- 
nero i fuoi feguaci , detti Peripatetici . Pertanto in 
quello Liceo d’ Adriano , yeggonfi tutt’ora l’orme di 
lunghi , e fpazioli perticali , che alli palleggi di fron- 
zute, c Tempre verdi piantate d’alberi , cranchiufu- 
rai de’ quali nel mezzo , le anticaglie d’un rovinato 
Tempio s’ammirano , con corridori , e femicerchj 
funtuofiffìmamente alzati, e con manifelli fegni delle 
magnifiche Terme , che in quello luogo pure abbon- 
davano . Quelli fono le ftufe , per ifcaldare chi fi ba- 
gnava , sì con le acque calde medelime , si col vapo- 
re delle acque llefle boglienti , che per canali , c tubi 
diverfi , da una llanza all’altra comunicavafi : onde 
tali edifizj , Vaporar], fi trovano nominati . Cosi le 
vcftigia de’ fogli , o fiano Tedili , c de’ piccoli pozzi , 
o cave y a tener i piedi di chi lavavafi , apertamente 
anch’oggi apparifeono . Dai lati poi , le llanziuole a 
ripor le velli , e ad altri ritiri , fatte , c divife . 

Di quà fi paflfa nell’altra parte di Villa , che Ca- 
nopo s’addimandava : e ciò , perche in ella , que’ 
Baccanali , ed altre fporchillìme felle , c giuochi, 

rap- 
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rapprefentarc faceva Tlmperadore , che in Canhp» 
Città d'Egitto , ad onor di Nettuno , folenncmcntc 
veduto avea celebrare . Pertanto , tra la parte deila 
Villa , detta il Pecile , e l’altra dell’ Accade mia-. , 
flava lìtuato quefto Canòpo , le di cui veftigia , den- 
tro una lunga vallata , veggonfii nel di cui fine , o 
fla fronte, un rotondo Tempio , in molta parte an- 
cor dura , che a Nettuno , nell’Egizziano parlare.^ 
detto Canòpo , fù confagrato . Queft’era , come fi 
vede , da’ fcmicerchj , falc , camere , e portici , 
circondalo : pe’l lungo tutto di quella valle , fcavata 
ad arte una profonda fofla , giaceva i nella quale , 
con immenfa fpefa derivate le acque , fino ad eflere 
capace , di mediocri barchette rendere navigabili , fi 
riempiva . In efse , da genti di perduto rofsore , gli 
fporchiffimi e Nettunali , e*Baccanaiìt ed altri giuo- 
chi ancora fi celebravano , da , nè pure in ombra_> » 
quivi deferiverfi . E di quefti , reffeminato , e dalla 
Romana virtù mafehile , fuor di modo degenerante 
Adriano , perche vaghiflìmo , godeva giorno, c_» 
notte , dai balconi dei fovraftanti regi cdHìzj , gli 
feoftumati fpettacoli , rimirare . Che il luogo , tut- 
to fatto lode per allagarli , le rovine degl’orifìzj de* 
canali , che davan l’acqua , c nella fbfsa tutti ven- 
gono a fporgere , non lafciano luogo a dubbio . Veg- 
gonfi altresì in varj lìti , ficaie coclidi , o fiano a ium»- 
ga , diflribuite per modo , che chi fialiva , da chi 
feendeva per cfse , non ne venifse impedito . 

Verfo Ponente poi caminando , un’altra gran.» 
valle incontrafi, nel luogo della quale più rilevato, 
dura intiero , fino a quell’oggi , un’edifìzio rotondo, 
che dal Ligorio , e dal Nicodemo , La Regìon deli* 
Inferno t rapprefentar fù creduto. E’ quella parte di 
Villa ne* tempi nollri , dalla Cafa del Novizziato di 
Roma , de’ PP. della Compagnia di Gesù poiseduta i 

È c voi- 
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e volgarmente chiamafi Rocca 'Bruna . In efsa , ere* 
defi , per lotterranci acquedotti avervi il curiofo 
Pieiicipe, li fiumi le/e . Flegetontc , e Codio . da" 
Poeti , come fiumi del loro Inferno sì celebrati , vo- 
luto rapprefentarc . E nelle pareti deircdifizio , che 
pure è in piedi, c di altri vicini già rovinati , v’eraii 
dipìnti que’ fegnalati fupplizj , che neirinferno ftefso 
poetico , tanto fi nominavano : vale adire ,, le vuo- 
te , c bucate botti delle Danaidi ^ la tormentofa ro- 
ta d’ifiione i il fafso di Sififo , l’avvoltojo di Prome- 
teo ^ il fiume , e i frutti di Tantalo , ed altri fimili . 
Altri però, quello luogo, ftimarono fbfse parte.» 
deir Accademia i ed altri ancora , che rinferno fino- 
minafse, hanno fcritto , per quello folo i. che vili 
tenefsero dal crudele Imperadore gli fchiavi unita- 
niente, in varie forti di tormenti a penare ..De’ qua- 
li , da luogo fuperiore (come già , nella famofa_j 
carcere , fatta ad orecchio , dal Tiranno diSiracufa 
Dionilìo) fentendofi gl’urli, ci lamenti, mefcolati 
collo terribile llrafcinarfi delle catene, una viva ima* 
gine dell’Inferno , a formare fe ne vcnifse .. 

Quindi , ad altri deliziofillìmi luoghi di prati 
amenifiìmi , e di giardini, per fiori , e frutta, ed 
ombre, e fonti, e canto dcgl’uccelli, vaghilfimi, 
lì pafiavai detti gli Campi tlìp i luogo del ripofo , 
c delle felicità degl'uoniini da bene , conforme le.» 
favole de’ Gentili . Ad cllì uniti y’erano que’ Giardi- 
ni, che i celebri della Tefiaglia rapprefentavano , 
detti Tempt , circondati tutti di allegrifsime , ed 
amenìfsime abitazioni- 

Finalmente ,. fuccedeva il Luogo Frìtanìo detto ^ 
che reftava , giufta ropinion delLigorio, ncU’eftrc- 
jna parte della Villa , verfo del mezzo giorno . Era 
ìiFrìtanèo ^ propriamente un luogo nella Rocca di 
Atene , in varie Tale , fpartimcnti , e fianze difiin- 

. - - *0» 
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to , dove da’ Giudici , c Magiftrati , venivano lc_» 
caufe de’ cittadini , e de’ foraftieri , conofciute » di- 
(cuflc , ed incorroitamcnte decife . O fnire , com’ 
altri vogliono, un luogo, dove gli veterani Solda- 
ti , dalle militari fatighc , e dagrannì , già refi preC- 
fo , che inutili , a fpefc del Pubblico , con ogni 
convenevolezza , del tutto proveduti , abitavano . 
Ed a quedo ufo , più probabile , che fodero da_> 
Adriano , le lontuofe fabbriche di quefta parte della 
fua Villa , deftinate , mi fembra : ftantechè , Tap- 
piamo , che de’ Soldati , c del loro provvedimento , 
fd egli fegnàlatamente follecito , E ficome , dell’ 
ufo di qucfto luogo, due furono le opinioni i cosi 
del di lui nome , doppia può dedurli l’origine i o 
che fi dicefie Prìtanìo , dalla Greca voce Prìtanìvo , 
che vuol dire e/fere di Magiftrato , v governar la Repub- 
blica i overo clallc altre due voci: Pirite tamìon^t 
che voglioii dire: Grantjo t 0 ripojligtio di gratto: 1’ 
una , e l’altra , all’ufo di cotal luogo , riipettiva- 
mente molto adattata . 

E quefta , in brieve , fi fìi la magnificentìdìma 
Villa d'Adriano, predo di Tivoli, la quale però, 
affai corta ebbe la fila durata , e fu in edere , foli an- 
ni ottanta' giachè Antonino , che ad Adriano fù 
fucced'ore , il bello, e ’l buono di ftatuc , marmi, 
metalli , ed altri più preziofi ornamenti , nelle fuc_» 
Terme , Aritottiaite , ancor oggi dette , da lui fabbri- 
cate in Roma, da quefta Villa tolto, fé trafportarc . 
11 tempo pofeia , d’ogni gran mole divoratore , li Go- 
ti , ed altri Barbari , del nome Romano capitali ne- 
mici , rabbatterono , € diftrufiero , di maniera , che 
i foli miferabili avvanzi , fchelatri fpolpati di fabbri- 
,che , fonvi rimafti ; a perpetuo ludibrio , ed a confu- 
lione della vanidìma fuperbia di chi tabbricolla ; e per 
punizione della facrilega crudeltà , che Adriano , cui 

E a fan- 
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fangue innocente de’ Criftiani dedicandola, adopcr 
rovvi . Sonoli , in varj tempi , di fotto le fue rovine, 
fcavati preziofi marmi , ftatue , metalli, ed altri mol- 
tiffimi materiali , trafportati , non folo in Tivoli , c 
in Roma, per l’edifizio , ed ornato di molti palazzi , 
c ville i ma, per Tino, valicato l’Oceano,. nell’In- 
ghilterra . E a’ giorni noftri , sì da’ PP. della Compa- 
gnia di Gesù , come più ancora , da’ Signori LollìTÌ- 
burtini , e Fedì Romani , polTedori di varj liti di det- 
ta Villa , molti avvanzi , e tefte di ftatue , ed altrc^ 
anticaglie , furono difotterrate . Di efla Villa , oltre 
gl’antichi Storici , Sparziauo , e Lampridio , diirufa- 
mcnte Francefeo Marzi , Antonio del Re ,e Marcan- 
tonio Nicodemo , fcrittori tutti e tre Tiburtini , han.- 
,IK> dritto. E Pirro Ligorio celebrato antiquario , d’ 
ordine del Cardùiale Ippolito d’Efte , che la Aia ftm- 
tuofa Villa in Tivoli fabbricava , tutta , per minuto , 
la fteila Villa d’ Adriano rifeontrò , defcrifTe, ed in_j 
carte ancora fegnò . Le quali memorie , tutte rerndì- 
tìffimo Padre Atanafio Kircher , nel luo libro del La- 
zio Vecchio c Nuovo. , raccolte , diligentemente rap- 
porta . 

2 p. Or Anitafi , adunque , dairimperador Adria- 
no quefla fua Villa, volle, come edifizio pubbli- 
co , dedicarla folennemente . Praticavafi da’ Roma- 
ni , con rito , dagl’antjchi Tol'cani prefo , non folo i 
Tempi , egl’Altari, rmi le Curie ancora , le Biblio- 
teche, e qualunque altro ediAzio pubblico, ad al- 
cuno de’ moltillìmi lor falli Numi dedicare : e ciò 
• ancora , con altro vocabolo più fpiegantc , dicevaA, 
Confagrare . Chi, dai Sacerdoti, o PonteAci , era_» 
per una tale dedicazione deftinato , ( che femprc era 
perfona delle primarie nel Magiftrato Supremo , co- 
me il Confolo, al tempo della Repubblica, e ne’ 
tempi fulTeguenti , l’impcradore) cou vette particola- 
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re , c coronato d’alloro il crine , in un luogo il più 
degno deU’cdidzio , fi prefentava. Dove, doppo il 
fuono di vari muficali ftromenti , molte vittime , in 
fagrifizio dai Sacerdoti ammazzate , e diligcntcmen- 
ne nelle interiora guardate » a trarne infelici , o prò- 
fperi auguri , offeriva . Pofeia , col fupremo de’ Sa- 
cerdoti , o Pontefici y portavafi il Perfonaggio mc- 
defimo dedicante y sù la foglia della principal porta 
dcll’edifizio , tenendo per la mano una parte dell’u- 
feio, che la ferrava, e toccando uno ftipite della fteffa, 
ripeteva una tal formola di parole , preceduto da quel 
Miniftro, nella quale s’efprimeva , che queircdift- 
ziodaluì a quel particolare fuo Nume fi offeriva^, 
donava, confagrava , e faceva proprio in perpetuo. 
Che il tutto a bene maggiore di lui , della Republica , 
e dcirimi)crio da quel Nume fi gradifle , e fi cicevcP 
-fe. Cosi abbiamo efierfi praticato in molte di tali 
‘Dedicazioni, c Confagrazioni , dagli Antichi Scrit- 
tori , Cicerone , Livio , Dionifio , Plutarco , ed al- 
tri . Con ragione per tanto ncgrÀtti di Santa Sinfo- 
rofa , fi chiama un tal Rito di Dedicazione Kìfo nt- 
fario i mentre in effb con fupremo culto di Sacrifiz) , 
ed erezzioDc di Tempi fi dava onore a’ Demoni , ne- 
mici capitali dcirUnico e Vero Iddio , c creature-» 
indegnillime d’ogni onore, aozi d’ogiù difpreggio , 
e abbominio meritevoli al fommo . 

30. Mentre, adunque , avea l’Imperadore Adria- 
no una tale Dedicazione della Villa fua Tiburtina già 
cominciato i o fofl'e poi , che egli ad Ercole , di cui 
famofo , e funtuofo era in Tivoli , e veneratiUìmo 
il Tempio (o folle , che ad altri r, e molti inficine de’ 
fallì Dei voleilela dedicarci come più vcrifimile_» 
fembra, dalla rifpofta , che da molti di effi unitamen- 
te ne riportò ) trattenuto ne venne dal fentirc , come 
un’oracolo , ulcite dalie ftatue degl’idoli quelle vo- 
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ci : Shforoja vedova Tihurtìna con fette fuoi figli ci fira» 

zìa t coll'tnvocar ogni giorno il fuo Dio . Se quefta , per ’ 

tanto , cogli fieffìfuoi ^li verrà teco ad offerir a noi fagri^ ■ 

! fiz] i noi gradiremò dì buonavoglia la Dedicazione di que^ 

fie moli ; e ciò , che ci vìen rìcbìeflo > abbondantemente^ 
concederemo • Altrimenti > non potremo far nulla affatto . 

Quefta rifpofta , ofoffe per diabolico artifìzio dalle 
ftatue fted'e formata , o da Inganno aftuio , ( che è ! 

> più probabile) de’ Sacerdoti, ed altri miniftri, da fe- i 

greti nafcondigli alle ftatue medefimc pofta in bocca ; j 

' dairinfinito, ed infaziabile odio, che il demonio, i 

I c tali facrileghi Sacerdoti contro de’ Criftiani , e del 

r ' nome di Crifto covavano nel ]uù intimo , certamen- 

! te provenne . Che poi Sinforofa , e i fette Santi 

I fuoi Figli, coll’invocar di continuo rAltiffimo , rec- 

! caflero ai Demoni , che in foftanza fi erano gl’origi- 

‘ Pali , cd i prototipi di quegridoii, tormento atro- 

, , ce, non ve n’hà dubbio. Stante che rorazionl de’ 

I * ijiufti , ficome rallegrano gli Spiriti Beati fu nell’ 

i Empireo , e gl’aggiungono gloria accidentale tem- 

pre maggiore i godendo al Ibmmo , che J’Immcn- 
ùi bontà di Dio , che vedono , e godono fenza fi- 
ne , venga conofeiura Tempre più, e comendata_. , j 

c fe le aggiungano adoratori , c conofeitori Tempre-» ^ 

de’ nuovi : così le fteflc orazioni degl’uomìni Santi , I 

rcccano fommo nuovo tormento a’ Demoni , fpiriti 
ribelli , giù neirinferno i mentre veggono con efse 
riconofeiuto , adorato , ed amato quel Dio > da loro 
cotanto odiato, c che vorrebbono vilipefo al fommo, 
c fpreggiàto, E nel tempo fteffo con le orazioni me- 
defimc ne veggono impetrata la converfione degl'In- j 

fedeli , la riduzzione de^l’Eretici , il pentimento de’ 

Peccatori, la fantificazione de’ Giufti. E così veg- 
, gonfi dalle branche rapite innumerabili anime , pre- | 

da per loro sì eletta; e sé riftretti, cd avvinti con nuo^ 

ve I 
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ve infocate catene i fiche non poflano , come fem- 
pre anelano , far male agruomini . E di quella pof- 
fanza lòmma , ed ammirabili clFetti delle orazioni 
de’ Giudi , nc abbiamo patemifsima irrefragabile il 
teftimonio delle Divine Scritture io molti luoghi i e 
frequenti grcfempj nelle Storie tutte di Santa Chiefa. 

3ì. Per la rifpofta dcgridoli , e per contentar- 
gli, fatta rimperadore ricercare, e prendere infie- 
me co’ figliuoli la Santa Madre i ogn’arte adoperare 
ftudiofsi, per indurla a fagrificarc a’ fuoi Dei . Acuì 
generofifsima la Santa Matrona difprezzando le fue 
lufinghc, e niente curando le fue promefse : Io fono». 
rifpofegli intrepida , io fono , fe ao’l fapeffi , 0 Cefarc^, 
Sinforof(i moglie già di Getulio-Zotico nella Città Tibur-^ 
titta y ed in Roma ancora affai noto ; e cognata di Amati- 
zio già tuo Tribuno di luì fratello ^ Or y pare a te , ch'io 
voglia , 0 pojja co’ miei figliuoli y dal valore del marito , 
del cognato, degenerare ^ Li quali cofiantijfimamente. nella 
unica vera Fede , e Legge del mìo Signor Getti Crìfio % 
Solo. Dia Vero, perfeverando fino alla morte ; doppo brievi 
tormenti per lui tolerati , per mantenerfegli fedeli , 
non mai alle vane Deità volendo fagrificare ; quap fortijjl- 
mi atleti y vìnfero gli tuoi Demonj , e la nobili jfima vitto- 
ria t palma i corona . e -Martìri di Gesù Cri fio ne 

riportarono . Imperciocbè , gUfavjffìm! uomini , che fi fu- 
rono , vollero dì buon cuore /offrir più tojìo tormenti , c-# 
morte , che bruttamente laj'ciarfi vincere , o da lufingbe, 
overo da minaceie , abbandonando il fuo Dio . 6 d. allegri, 
una momentanea vergogna tra gl’ uomini , d'effere guai mal- 
fattori puniti . ben volentieri tolerarona i per godere traj. 
gl’ Angeli una Celejìe pìenijfima Gloria in fempìterno . Tra' 
quali Spiriti feliciffiwì godono in fatti al prefente . e gode- 
ranno perfempre • faparofifftmo della lor toleranza, perpetuo 
il frutto. D’altretanta gloria, e gioja riccoimi , quanti fi 
furono gli dolori > e gl’ obbrobri t qhc a matetierfi fino, all’ 
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fihìm fiato fedeli a Crìfio , convenne loro /offrire . Penfit 
per tanto > penjà pure , o Jmperadore , a tutt’ altro • Che 
Sinforojà moglie diGetulio , e cognata d’tydmaazio ^SMar~ 
tiri . non farà mai , che fia per piegar/ olle tue facrììegbe 
voglie , con offerire incenfo a' veni bugiardi Numi . 
fia fi è la ferma « immobile rijbluzìone di tutti e fette i miei 
figli ; quefla deffa di me loro Maire . Sdegnato fomma- 
mcntc Adriano per tal rifpoftai chiamando egli una 
coftanxa sì invitta col vocabolo d’oftinazione , e di 
pervicacia , minacciolle tutto furore , che fe agli Dei 
non fagrificava , Tavrebbe co’ fuoi figliuoli fatta, vit- 
tima in fagrifirio de’- medefimi , uccidere . Alla qual 
minaccia rifpofe torto intrepida l’invitta Eroina : O 
Jmperadore , che mai dicejli à E chi mi concederà mai si 
gran bene , che io poffa infieme co' parti miei dar la vìta^ 
per il mio Dh » in tefiimonio pubblico della fua Fede J* Nò» 
nò* rirpofe Adriano, non al tuo 'Dìo farò, che co' fi» 
glìuoli tu venga offerta infagrifizio; mà bensì vittima de\ 
miti Dei ; per placargli col /angue tuo , da te a giujlo /de- 
gno co' tuoi difpreggi y e colla tua rtbellion provocati . Al 
che la Santa Matrona : gli tuoi Numi bugiardi ricevere 
non mi potranno mai in fagrifizio , fe io gl'abbomino al 
fomnro t e detefiogli , come il meritano . Che fe tra’ tor- 
menti toìeratì in tefiimonio della Fede del mio Signor Getà 
Cri fio, darò la vita', non che riceverne godimento gli fieffi 
Dei , ne fentiranno anzi nuovo maggior tormento : e con 
incendio maggiore dalla mia confezione, e paffione farai» 
brueciati • ^tanto t’inganni , « Cefare , e vai delufo , fii^ 
eredi , che il minacciarmi la morte , poffa punto dalla mia 
fede mutarmi, ofvogliermiì E non tid/fft, che io nient", 
altro bramo pià ardentemente , ebe unirmi in eterna re- 
quie , pafsando per Forme del fuo morire , col mio marito 
Getulio-Zotico^ Adriano allora vedendo di non pote- 
re nèconlufinghe, nè conminaccie fmuover punto 
quel petto i>iù che virile j comandò, che dentro ^lla 
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Città di Tivoli, Sinforofafofse condottai e con tor- 
menti , perche ad Ercole nel famofo fuo tempio fa- , ‘ 
grifìcafse , da’ carnefici fofse sforzata . * 

ja. Da quefto pafso degl’Atti della nofira Glo- (j,) inqnai 
riofa Martire , chiaro fifcorge , efser felfo ciò, che luogafofle^ 
alcuni affermarono , che la Santa fofse la prima volta Sìnforofa 
prefentata aH’Imperadore nel Tempio d’Èrcole , e „ 
che Adriano ivi la volefse compagna nel fagrifizio i „ aii'impc- 
chc a quel fuo Nume faceva. Il vero eflendo, che radore. 
Adriano, grabbominevoli fagrifizj a’ fuoi Dei face- 
va ne’ tempi della fua Villa i ed uditene le rifpofte , 
che inducefle per ogni modo Sìnforofa co’ figli a (à- 
‘ grificare ancor efiTi agli ffeffì Numi i al tempi della-, 
medefima Villa , co’ figliuoli inficme legata, fe la_# 
fece innanzi condurre. Dove in vano con lufinghe » 
e minacele tentata la fuacoffanzai che al Tempio 
d’Èrcole dentro Tivoli condotta forte , perche a for- 
za di tormenti ad Ercole fagrificaffe , ordinò . Chia- 
ro eflendo , che l’antico Gentilefco Rito delle dedi- 
cazioni de’ Tempi , ed altri edifizi , voleva , che sù le 
porte , e dentro gli fteflTi Tempi , o altri luoghi , che 
dedicavanfi , fi facefsero i fagrifizi . Onde volendo 
Adriano dedicare la fua Villa tre miglia lungi da Ti- 
yoli , non potè in Tivoli £ire nei Tempio d’Èrcole-» 
i fagrifizi . Che le , avendo in vano tentato l’animo 
della Santa a fagrificare agli Dii nei Tempi della fua 
Villa , feccia quindi a Tivoli condurre nel Tempio 
d’Èrcole i ciò non fù per ifpecial premura, che ella 
ad Ercole fagrificaflc , n’avefle l’imperadore • mà 
perche in quel Tempio , come luogo pubbliciflìmo , 
c frequentatiffimo della fua patria , folle la nobiliflì- 
ma Matrona con maggior vergogna , ed infamia , e 
coll’univerfale prefenza , c terrore de’ Cittadini tutti 
vilipefa , c cruciata . 

33» Infatti, condotta in ferri legata da’ birri al 

G Tcni- * 
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Tempio fudetto » che forgeva , come di fopra abbia- 
mo accennato , in quel luogo di Tivoli , ove al prc- 
fente vedefi la Cattedrale ; venne da‘ Mìniftri Cefa- 
rei tentata di nuovo, perche ad Ercole fagrificaflc . 
Lo che ricufando ella coftantiffimamente di adopera- 
re i cominciarono i carnefici vergognofamente co»l» 
fchiaffi a rabbuiarla , c percuoterla . Era quefto igno- 
miniofo , e dolorofo fupplirio da’ Gentili colle donne 
Criftianc , fpecialmente fe nobili , praticato frequen- 
temente . Onde leggiamo , che con cflb , tra le altre 
molte , cruciate furono le Sante Vergini nobilifrìme 
Prifea , ed Agata , e Dorotea . In elio , oltre il pub- 
blico vitupero di venire affrontate co’ fchiaffi , pcr- 
cofl'c Tempre obbrobriofe , perche nel volto parte sì 
nobile del corpo umano i foffrivafi dalle delicate car- 
naggioni donnefchc tormento , e dolore atroce . Im* 
perochè , oltre aU'impcto , c la gagliardia , colla-, 
quale da’ robufti carnefici erano que’ teneri volti per- 
colili vi s'aggiungeva ipcflò Tarmanira ferrata delle 
mani , che percotevangli . Onde , e s'ilhvidivano , e 
gonfiavanfi , ed annerivanlii ed 1 denti fmolfi , e di- 
radicati, mefeaiati col fangue , in gran copia dalla 
bocca delle pazientil'simc Martiri ufeivano. Mà in 
quello mentre , oltre uno fpccialifsimo Divino aiu- 
to , che confortavalc i era loro altresì di lemma con- 
folazionc la memoria , che Tempre viva tenevano di- 
nanzi agTocefri , di venire in tal genere di torrnento, 
fatte degne d’eilcr compagne dello dello FIgliuol di 
Dio, Signor Gesù Grido, che con ignominia, c do- 
lore tanto maggipre da’ Giudei avea tolerato , per U 
falutc degl’uomini , d’efl'cre fchiaffeggiato . 

J4. Vedendo intanto gli minidri diabolici , che 
nulla per si dolorofo , e virupcroTo drapazzo la Santa 
Matrona , dalla fortifsima Aia codanza punto movc- 
vatì f cavatala da quel luogo entro ai Tempio , .dove 
- . ave- 
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avevanla fino allor fchiafTeggiata y ( che verifimil- ìjero per t 
mente fù avanti l’ara , c la fiat ua principale d’Erco- 
le y a cui lagrificarc iftigavanla ) in una gran piazza 
conduflerla vicino y c rimpetto al Tempio medefi- 
moi perche più ancora pubblicamente cruciata y ed 
agli fcherni dei popolo tutto efpofta , nuovo mag- 
gior aflaJto la fua fortezza incontrar doveflc . Quivi 
condotta con mani y e piedi legata « ad un legno » 
che y o caufalmcntcy o per fimili efccuzioni y quivi . ' 
forgeva piantato, appiccaronla li crudeli carnefici 
per le lunghe treccie de’ fuoi difciolti capelli . Que- 
flo fupplizio y praticalo altresì frequentemente da* 

Gentili contro i Criftiani , fi era vegognofifsimodel ' 
pari, e dolorofirsimo . Stante l’efiere il paziente y che 
*1 fofTcriva , cfpofto in una pubblica berlina alle de- 
rifioni , alle fifehiate , alle contumelie , c aH’infolen- 
za. del popolaccio più petulante i c nel tempo ftcfso 
inelplicabile tormento reccando il pefo del corpo tut- 
to y da foli capelli pendente in aria# cou iftiraturi 
crucciofifsima delle vertebre della tefta , • c de’ nervi 
tutti , nella parte si fenfitiva dell’uomo > anzi la più 
fenfitlva di tutte , il capo , Di modo che y pare non 
fi potè ile a lungo fofferirc fenza miracolo y e foprar 
vivere . Parte di quef^q , dal quale Santa Sinfo- 
rofa per 1 capelli venne fotpeCa , fino al di d’oggi nel- 
la fua Chiela in Tivoli, tra le altre infignl reliquie, noi 
veneriamo . L’antichifsima tradizione poi de’ Tibur. 
tini , dalla quale ancora il cavarono , c lo fcriflèrq 
alcuni Storici , tiene , che fofle la Santa per i ca;>clli 
così fofpefa da un’albero di olmo , che nello fpiazzo 
rimpetto d’Èrcole al Tempio , flava piantato . Dal 
quale il luogo medefimo l’antico nome di ForodetP 
Olmo , ed ora Piazza dell’Olmo ,,lraefsc . E vivono tut- 
tora , mentre quefte cofe fcriviamo, pcrfonc,. che 
un tal’albero aver veduto nell^ puerizia lor fi ricorda? 

- G a " noj 
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no i rccifo poi per non sò quali rinovazioni di vie , o 
di fabbriche. Che che fiafi di una tal tradizione , del- 
la quale in verun modo non entro mallevadore i dico 
folo , che fe fondamento prudente , c fodo ella avcf- 
fe avuto i dovea quell’olmo , e verdeggiante , e an-' 
cor fecco , quale infigne memoranda reliquia cufto- 
dirfi con ogni diligenza , perche a perire, e perderli 
mai non venifle . 

(ir) Efera- 35. In mezzo a quelli tormenti della Santa lor 
pio d’eroica Madre , quali lì folTero gl’afFetti de’ fette Santi fuoi 
d^e^^^Santa Tappiamo . E ne meno gl’ Atti del lor 

sìnforofa”a' Martirio, che fono al fommo concifi, e brievi , ci 
figliuoli, dicono , fe eglino dei dilei fupplizj fodero fpetta- 
tori . Del che , però , non può , a mio credere , na- 
icer dubbio. Stantechè l’Imperadore , per quello, . 
prima la madre tormentar fecci acciò , come più \ 
debbole , c per l’età già avvanzata , e per il fello 
donnefeo, cedendo, (come l’ingannato di leggieri 
fi pervadeva ) col materno efficaciCsimo efempio , e 
' colle parole , e cogl’affetti ancora i più teneri , e i più 
moventi , gli figliuoli tutti a compiacere all’Impera- ♦ 
dorè , e fagrificare , più facilmente inducefle . Mà 
tutto all’oppofto del malvagio difegno avvenne : im- ^ 
perciochè, rinovando , ed autenticando più che mai 
col filo efempio la fortifsima madre le ferventi fucJ* 
cfortazioni, che di continuo a’ figliuoli avea fatte, 
a perfeverare lino all’ultimo fpirito nella Fede , a_i 

fronte d’ogni più ifquifito martoroivedendofegli tut- 
ti attorno, in teneri si , mà coftanti del pari gl’atteg- 
giamentii e sè, ed efsi, colla fperanza certifsima_> 
dcH’ajuto Divino, e dell’Eterna Celefte Vita , e fpe- 
cialifsima gloria , che ad ogni forte di più crudo tor- t- 

mento, in brievifsimo tempo feguir dovevai tutti d* 
un Tanto fuoco d’Amor Divino accendevagli , ed in- 

fiammavagli; a uon folo nou temere, mà i>cr fino a de- 

fidcra- 
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fiderare gli ftrazj li più crucciofi , c la morte ftefla in- 
contrare per Gesù Crifto . Raccomandavano bensì li 
Giovani, con preghiere caldifsime allo ftefl'o Signore; 
i combattimenti della generofa lor Genitrice > acciò 
egli , che aveala lìn’allora di fortezza p?ù che virile, 

‘ e più che umana allarmata; fino aH’iiltimo afsalto 
deirinimico , ed a compita riportarne vittoria , la 
rinforzafsc . E quefto ftefso., la tormentata Santa_i 
Matrona cogl’occhj , c col cuore in Cielo , in mez- 
zo a’ tormenti lieta di continuo faceva . Edinfimili 
atteggiamenti di orare divotifsimamente , ce la rap- 
prefentano le pitture , con i fette Santi Figliuoli , che 
fanno corona d’intorno alla tormentata lor Madre . 

Intanto, riferitoli ad Adriano dai miniftri f j«) Santa 
di fua fierezza , che nulla i tormenti a piegare il dia- SInforofa_i , 
znantino petto di Sinfiarofa valevano; diede final- 
mente Tordine perentorio , che legatole un pefantif- » 

fimo falso al collo , nel fiume Attiene , ora Teverone^ compifce il 
che bagna la Città Tiburtina , fofse fommerfa . La fuo gloriofo 
qual fentenza tantofto da que’ Carnefici fù efeguita . Martirio. 

In qual parte però della Città di Tivoli , ode’ fuoi 
contorni bagnati dalTeverone fofse Santa Sinforofa 
fommerfa , gl’ Atti del fuo Martirio non ce l’inlegna- 
no . V’ha una voce pop»Urc ; ed antica , che ciò , da 
quella parte del ponte di Porta S. Angelo , vicino al 
labro , dal quale il fiume cade precipitofo , e volgar- 
mente in Tivoli chiamali La Cafeata , avvenirseli; 
non però nella Cafeata medefima , mà dalla mano 
del ponte ftelVo fini lira a chi vuol ufeire dalla Città; 
dove fcogli orrendi , e precipizi , e dirupi profondi, 
c caverne occulte , trà le quali con terribile ftrepito fi 
fcpelllfce il fiume , lì feorgono. Ed in vero un tal luo- 
go, molto alla crudeltà de’ perfecutori contro de’ Cri- 
fiiani folira ufarfi , pare adattato , venendoci dagl’At- 
ti de’ Santi Martiri frequentemente , gli ficlTi , da li- 
mili 
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noili dirupi c cadute » o nc’ fiumi , o nel mare precì- 
pitarfi, deferirti. Tuttavolta, gli Storici Tiburtini 
lon di parere, che Santa Sinforofa loro Concittadina, 
dal Ponte Lucano , fuori della Città un miglio nel pia- 
no , a fommergerfi nel fiume gettata fofsc . Sì perche, 
filori della Città era folito la capitale fontenza de’ 
malfattori efeguirfi : si perche quei luogo, c quel 
Ponte nella Via Pubblica Confolare , (o foflTe poi la 
Tiburtina , over la Valeria ) flava piantato ; si per- 
che ivi il fiume più groflb , c ancor più profondo , 
avrebbela così più pretto tra’ fuoi gorghi affogata : si 
perchè , finalmente , l’opinion de’ più dotti , che-» 
Icmpre da quella del volgo vuol dilungarli , così raf- 
ferma , Io non entrerò quivi una tal lite a decidere,' 
Dico folo , che fé il Ponte Lucano , c’I fiume , che 
fotto fcorregli , al tempo di Santa Sinforofa , nel fi- 
lo , c politura , che fono al prefcntc ftavano , C il 
che , però non è , attefe le vicende di tanti fecoli 
feorfi , molto probabile ) non mi pare , che quello 
fia di que’ luoghi , dai quali > -e per la frequenza del- 
le genti , che attorno v’abitano , v per l’orridezza , 
«d altezza del precipizio , gettarli dai Carnefici d’or- 
dine dei Tiranni anticamente fi folevano i rei . E’ il 
luogo un puro patt'aggio della Via Pubblica i del re- 
fto , folitario , ed ermo del tutto; il ponte baffo , c_» 
afsai corto , il fiume niente ftraordinariamente pro- 
fondo, oimpetuofo. Anzi, confiderandolo , io più, 
c più volte su quefto riflefso medefimo ; fe probabile 
fbfse , che di là venifsé la Santa precipitata ; m’è 
Tempre paruio un filo sì poco al cafo , che anzi facilif- 
lìmamente da chrehefia , caduta, che fofsc ftata_> , 
n'epotcfse ancor viva venir eflratta; ftante la poca 
altezza della caduta , e la placidezza > e non molta' 
profondità del letto del fiume'. Lo che niente al co- 
flumc de’ perfecutori confafli » che i Martiri da’ luo- 
. : ‘ ' ' gh» 
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ghi inacceffibili , e altiflìrai fokvano precipitare.^ t 
per afficurarfi , che fubito , ed eftinti , e non potutifi 

da chichefia rinvenire , in pochi momenti farebber 

* 

?7- Coronatacosi digloriofo Martirio lanoftra ^5 
Santa, fn il dilei facro corpo, quantunque dal pefo 
della gran pietra al collo legatale , tirato in fondo del nc di Euge. 
fiume , con ogni follccitudine da un fuo Fratello per niofuo fanto 
nome Eugenio fubitamente fatto cercare . E trova- fratello , o- 
tolo, con ogni riverenza , ed onore, come >1 fjpgl”'©*. 

fito d’una sì fanta , e forte Martire meritava , lo fe* 
pelli dentro una Grotta di un podere , che la fte(Ta_» 

Martire ne i Sobborghi di Tivoli pofsedeva. Quale 
di un tal podere fi fofse il luogo , gli Storici no’l rac- 
contano. Solamente una del pari antica, e comune 
tradizione vive , c corre preflo de* Tiburtini , che un 
tal podere fofse nel luogo, dove ora in Tivoli è la_* 

Chiefa di S. Vincenzo : ne’ fotterranei della quale fi 
Venera quella Grotta, di cui'sù i principi di quell* 

Iftoria dicemmo , che dalla Santa Madre , e da i Fi- 
gli per l’orazione venivane frequentata . In elsa , dun- 
que , Topinione comune de’ Cittadini tiene , che per 
qualche temilo i Corpi dclli ftefll otto Martiri dal no- 
biliffìmo uomo Eugenio , refpettivamenie Fratello» 
e Zio , venillero repelliti , e vi giaceflero un tempo » 
in fin tanto , che altrove , come dirafll , quindi fofse*- 
ro trasferiti . Il luogo , certo , non difeonviene al rito*- 
lo di Suburbano , cioè vicino alle mura della Città » ch« 
danno gl’Atti antichi al podere di S. Sinforofa , nel 
quale da Eugenio fù il fanto di lei Cadavere fepellito, 
Imperochè , quantunque veggiamo la detta Grotta 
fotto la Chiefa di S. Viiicen/.o , efsere ne’ tempi no** 

Ari dentro le mura di Tivoli $ chiaro ftà , nondime- 
1)0 y che anticamente, e ne’ tempi mallìnaamente » 
che la nollra Santa pati '1 Martirio » era detto luogo 

fUQ- 
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fuori della Città . La quale , ficome molto più fi 
ftendcva nel piano , dalla Porta del Colle in giù » on- 
de da Latini f fii detta Prona y cioè declivi , inclinata t 
cosi è certiffimo , che nelle parti fuc fuperiori , era il 
giro delle fue mura molto più ftretto di quello , chc^» 
al prcfentc noi rimiriamo . Che poi li Santi Martiri 
fofsero repelliti ne’ poderi alla Città vicini , e inque’ 
lu^hi , che vivi frequentar folevano colle orazioni i 
le Catacombe de* Martiri attorno le mura di Roma » 
oltre gl’Atti de’ lor Martiri, che ad ogni pafso celo 
ricordano , ad evidenza ben lo dimoftrano . Viene 
quefto Eugenio fratello di Santa Sinfbrofa detto negl* 
Atti : Principale della Caria Tiburtina , che vale a di- 
re , del Magìjlrato dei Due , o ^^ttro Vomini , che go- 
vernavano il Pubblico , c della Linea , o Clafse dei 
Decurioni , che nelle Colonie , ed altre Città dell* 
Imperio Romano corrifpondeva all’Ordine Patrizio , 
c Senatorio , e Confolare ancora , di Roma . Dal che 
un’altro chiarilTimo teftimouio della cofpicua nobil- 
tà dei natali de'noftri Santi , fe ne ricava . Noi poi, 
quantunque di Eugenio ftefso altro non Pappiamo , 
che quefto pio uflSzio verfo la fanta Sorella , e i Nipoti 
ufato ,di fepellirne i Corpi decentemente i ftimiamo, 
tuttavolta, efser anch'egli fiato Santo, ed avere,o con 
Martirio ue’ tempi doppo, non ricordato dagli Stori- 
ci , terminata anch’egli la vita i o Confefsore almeno , 
efserfi fantifsimamente ripofato in pace. Giachè l’aver 
egli ufato il detto pio uffizio chiaramente fa fcorgerc, 
ch’era Criftiano» e neH’opcrc di carità le più perico- 
lofe y c proibite da i perfecutori , ad onta di efsi , e 
d’ogni pericolo dell’iftefsa fua vita , s’adoperava . E 
quefti tali leggiamo nelle Pafsioni de’ Santi Martiri , 
efsere comunemente flati uomini fantifsimi , e che 
fpefsifsimo furono fatti Martiri anch’efsi , in premio 
dell’onore , che fatto avevano ai Martiri . 

jS.Tcf- 
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3«. Terminato cosi gloriofamentc l’arringo dal- f ?* ) Gio- 
ia Santa Madre lor Sinforofa , furono i fette fuoi Figli, 
il giorno doppo la di lei morte , prefentati , d ordine pratel- 
fuo , all’Imperadore Adriano . 11 <^uale non difpc- i; , Figliuoli 
rando di pure fvolgerli dal fanto proponimento di diS.Sitfbra-, 
mantcnerfi fedeli a Crifto , c non volere fagrificare f* t 
agli Dei i anzi forfè fpcrando allora più che mai di 
condurgli a far fuo volere , poiché fenza il conforto ■' 

delle perfuafivc materne a perfeverare ì e con anzi 
dello fpavento nel cuore , (come credevafi l’Impera- 
dore) i^r li tormenti , e per la morte veduta fugl* 
occhi loro dare alla madre i tutte le più fine arti , c 
le Infingila più dólci per trarli , che ’l compiaceflero, 
adoperovvi . Mà fcorgendoli tutti e fette , benché 
di età differente , di un cuore folo , unanimi , e co- 
V flantifsimi nella lor Fede , ed, in una parola, veri, 
e degni figliuoli di Padre , e Madre già Martiri i pro- 
nunziò tofto contro di tutti la capitale fentenza i da 
efeguirfi , però, con vario genere di fupplizio. Co- 
mandò , per tanto , che attorno del Tempio d’Erco- • 
le in Tivoli , fette alti pali fofser piantati . Nclla_> 
fommità de’ quali fette girelle , da’ Latini con Greca 
derivazione chiamate trocblee^ foffero congegnate. Da 
tali patiboli fece il crudo con funi fofpendcre i beati 
Giovani , a vifta pubblica del popol tutto . Spoglia- 
tigli , conforme al coftume de’ Romani , che prima 
delle vefti fpogliar facevano tutti coloro , contro de*, 
quali qualche fupplizio adoperare dovevafi . Non^ 
può negarfi , che farà flato un tale fncttacolo agl’oc- 
chi degl’uomini , e de’ Gentili medefimi ancora-» , 
nemici più imperverfati del nome Criftiano , fomma- 
mente tenero , e compafsioncvole . In vederli fette 
nobili giovani fratelli , fui fior più bello dell’età loro , 
innocentifsimi per altro , c virtuofifsimi , pendere 
vergognofameiuc , ^uafi malfattori li più fagrileghi , 
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* da patiboli così infami. Ma pe’J contrario farà una 

' tale comparfa ftata fpettacolo di fommo gaudio agl’ 

Angeli , e agraltri Beati Spiriti tutti delParadifo. 

‘ Specialmente aU’anime gloriofe de’ loro Padri, Siu- 

ibrofa , c Getulio i in rimirando l’eroica fortezza , 
c coftanza invitta , e l’allegrezza fomma di cuore , 
c di volto de i Santi Giovani : li quali pollo in non_» 
cale ogni bene di quella vita , e la vita llefsa , negl’an- 
ni ancora più verdi , nient’altro più bramavano , ed 
afpettavano ardentemente , che di compire di efsa 
I l’ultimo atto , e confumare colla morte tolerata per 

Grillo , il fagrifizio , e Tolocaullo perfetto di fe mc- 
defimi , che cotanto deflato avevano d’offerirgli . Fù 
' dunque il primo Crefeente , ovvero Crefeeazìo , dr’ordi- 

ne del tiranno , con ferita mortale datagli nella gola, 
fatto morire . Giuliane , in fecondo luogo , con ferite 

I nel petto , uccifu . Il terzo , I^emejìo^ fu dal crudo car* 

* nefice ferito per mezzo al cuore ì il quale nella no- 

ftra Chiefa di Santa Sinforofa, in Tivoli, cosi ferito , c 
: per altro intatto , confervafi i ed io frequentemente lo 

veggo , con quella tenerezza , e divozione , che una 
j reliquia cotanto inflgnc fuole ne riguardanti comu- 

nemente eccitare . Reftando così incorrotto , doppo 

10 fpazio di non meno , che mille , e feicento , c_» 
fett’anni, da che fù ferito. II quarto, poi, de’ Santi fra- 
telli , Primitivo , per nome , fù traforato per l’um- 
biiico. Gìuflino, il quinto, ferito nelle fchiene con^ 
fpada i fiche dall’ altra parte pe’l petto n’ufcifse il 

i • ferro. In fello luogo , Stattèo fùin uno de’ fianchi 

fquarciato. E per ultimo, fagew/o , il più picciolo , 

11 più tenero , il più dilicaro , con più difumana fie- 
rezza , da capo a piedi fù in due parti con atrocifsimj 
colpi fpaccato . Nelle quali forti di fupplizj , li Santi 
Tratelii animandofi l’un l’altro colla fpcranza dell’ 

' immiucnie Eterna Mercede > c divotifsimaraentc al 
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Signore le lor battaglie raccomandando i refero im- 
macolati gli lorofpirjti a Dio» da lui così coronati 
nel tempo fteflb di un’illuftre Martirio , In tanta va- • ^ 

rietà poi di fupplizio ben viene a feorgerfi deirimpc- 
radore Adriano , e de’ fuoi miniftri la rabbia avvele- 
nata contro i Criftiani , e contro di quefti in partico- 
lare. Mentre , potendo femplicemente fargli mori- 
re col decapitargli , fecondo il coftume ufato da’ Ro- 
mani ordinariamente i voller’anzi far pruova , dirò 
così , di bei colpì , e di fua fierezza , con iftudiarc 
maniere cotanto Arane , e tanto differenti nel dargli 
morte . 

3^. E qucfto rabbiofo furore d’Adrlano contro (ts») Sepol- 
te’ noftri Santi , chiaramente fividde da ciò altresì, 
che contro de’ Corpi fteffì dei Martiri , egli ordinò. V*. 

Mentre tanta cura fi prefe , che eglino da’ Criftiani Marti- 

feppelliti non foflero con onore i che il giorno doppo ri. 
del lor Martirio , eflendo ftaii tutta la notte da que' 
patiboli fofpefi , tornò Adriano al Tempio d’Èrcole , 
e comandò , che levati que’ Santi Corpi da i pali , in 
una profondiffima folla tutti e fette gittatì fofterò , 
perche di edi minuzzolo non fitrovafle. Ed aggiun- 
gendo odio ad odio , i Pontefici, o dir vogliam Sa- 
cerdoti , del Tempio d*Ercole , a quel luogo quafi ad 
infame , impofero il nome : ^ 4 / fette Gìuflìziati . 
quel Signore, che , conforme la Divina fua promei:. 
fa immancabile , cuftodifee non folo l’ofTa tutte de’ 

Servi Tuoi, mà per fino ogni mìnimo capello dellc_» 
lor tefte » fece ben prefto da queirimmondo luogo 
trarre ì fuoi Santi . Poiché , ceffando la perfecuzione 
contro i Criftiani non molto doppo il Martirio de* 
fette Fratelli j furono i loro Corpi da quella profonda 
fofla cavati , c dal Santo lor Zio materno , Eugenio, 
nella Grotta preffo il Corpo della Santa lor Madre , 
con ogni onore rìpofti . Donde poi , come più diftio- 

H 2 taraen- 
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tamente cfaminaremo in appreffo , a vari luoghi , in 
diverfi tempi furono trafportati . 

(40) Cir- ‘ 40. Quanto al tempo , nel quale quelli gloriofi 
coftanze del Martiri furono coronati , già fi è accennato , che fù 
tempo, in-, nell’anno della noftra Redenzione cenventitre j c con- 
quettiMa°rti*- cordando gl'Atti , che la lor Pafsione defirrivono , ed 
l i Martirologi , ed altri Scrittori , che ne favellano , in 
rapportare il loro Natale alla Celefte Vita, fotto il di 
18. Luglio i che in un tal giorno martirizzati fofsero, 
dir fi conviene . Un mefe , e giorni otto , doppo il 
Martirio del Santo lor Genitore Getulio con i Com- 
pagni , e poche ore doppo quello della Santa lor 
Madre Sinforofa . Quando poi alcuni Atti di quelli 
Martiri ci dicono , che la Madre , e i Figli in un_> 
giorno furono morti ; devefi intendere in un giorno , 
che fia lo fpazio di ore ventiquatro , benché divife in 
j due giorni . Sichè la fera del di , preceduto alla mor- 
te de’ Figli , precipitata nel fiume fofse la Madre i c 
]a vegnente mattina morti i Figliuoli . E ciò necefsa- 
liamcnte in tal guifa devefi interpretare i poiché nel 
progrefso del lor racconto , ci afserifeono gl’Atti me- 
defimi , che i fette Figliuoli prefentati furono ad 
Adriano , il giorno doppo la morte della lor Madre . 
Onde a togliere in tal racconto la contradizzionc ; 
la fpiegazionc da noi ufata fi dee adoprare . In alcuni 
cfemplari degl’Atti fteflì fi dice coftantemente , che 
Madre , e Figli , confumati furono in un fol giorno ,* 
f il che però Tempre devefi intendere dello fpazio di 

ore ventiquatro , fe ben divifo nella metà di due gior- 
ni; giachè Beda , e l’Equilino chiaramente afseri- 
feono, che i Figliuoli martirizzati furono la mattina 
del giorno fufs^uente alla fommerfion della Madre . 
(4») Serie- 4J1. La Paffione di quelli Santi fù fenza dubbio, , 
tori antichi , prima di tutti , dai Criftiani , che ne furono teftimonj 
che “u"pS oculari , deferitta ; cd è vcrifimilc , che il fantiflìnio 
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Eugenio, Fratello di Santa Sinforofa , e Zio delli fette Jone di que- 
Martiri, la fcrivede egli fteflb i ed in membrane , o 
Ha pergamene , entro a cuftodia*' di metallo ripofte , 
prefso de’ Santi lor Corpi , conforme al rito da’ primi 
Criftiani ufato , la fcpellifse . Quali Atti ritrovatifi 
poi con progrefso di tempo infieme coi Corpi ftefll , 
da molti Notati copiati , fi fpargefsero per le Biblio- 
teche, eperleChicfedeU’Univcrfo. Certo fiè, che 
atteftano alcuni Codici antichi d’ottima fede , fcrit- 
ti in carattere Longobardico , che Eufebio Cefarien- 
fe autor sì celebre dell’Ecclefiaftita Iftoria , ne’ libri, 
che de’ Martiri fcrifse , il Martirio ancora di Santa_. 

Sinforofa, e de’ fuoi fette Figli narrò . Eperteftimo- 
nio d’Eufebio ftelsoj Giulio Africano, IftoricoEc- 
clefiaftico anch’ei famofo , di quelli Santi il Martirio, 
ne’ cinque Libri de’ fuoi Annali, aveva deferitto i non 
cfsendo dalla lor morte un’intero fecolo ancor tra- 
feorfo . Imperochè fiorì Giulio Africano al tempo 
degrimperadori M. Aurelio Antonino Ellogabalo , 

M. Aurelio Severo Alefsandro figlio di Mammea , 

(dalla quale il ponte Mammolo nella Via Tiburtina 
fù nominato) , e fotto Cajo Julio Maflimino , e Marc 
Antonio Gordiano . Cioè dagl’anni di Crifto ducen- 
ventinove , fino al duccnquarantacinque , almeno. 

Doppo di quelli antichiffimi Autori, fcrifsero ne’ feco- 
li da noi men lontani la Paffione di quefti Martiri , il 
Venerabile Prete Beda, Adone Arcivefeovo diTre- 
veri , Ufuardo , e ’l Vefeovo Equilino . In oltre il 
Martirologio Romano, e ’l Breviario , c gli Scrittori 
tutti , che le Vite de’ Santi raccontano . Oltre gli 
Storici, e Scrittori particolari delle cofe di Tivoli. 

E principalmente il P. Fulvio Cardoli della Compa- 
gnia di Gesù , nelle fue Note , che agl’Atti antichi di 
quelli Santi firrifse in latino , fondatiiTimamente , e 
copiofamentc ne parla . . 

42. Con- \ 
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( 4 *) Prima 4 *. Conviene adcfso , che noi diligentemente 
Trulazione quiyj diftinguiamo , numeriamo, cponghiamo in.i 
Santa°In*fo* chiaro le varic , e Gioite irallailoni , che de’ Sagri I 

'rofa , c Fi- Corpi ) e delle Sante Reliquie di lutti quefti gloriofl | 

gliuoli Mar- Martiri Tiburtini , in diverli Secoli , e luoghi furono 
fatte. Le quali, a ben difeernere il grano fcelto della 
verità dalla mondiglia , e dal loglio delle volgari di- 
cerie , c de’ fallì racconti , fi furono , come Segue . 

Prima di tutto raccontammo di fopra , che S. Getu- 
lio Zotico infieme con i Santi Martiri fuoì Compa- 
gni Cereale, Aman/.io, e Primitivo, in quel luogo 
della Sabina preflb la Città in que’ tempi chiamata 
Gavit , dove di gloriofo Martirio fu coronato , ivi 
fteflb fu alla maniera de’ Criftianì dì que’ fecoli repel- 
lilo dalla Santa fua Conforte Sinforofa » in un fuo po- 
dere dettot7fl/»r«// tredici mialia lungi da Roma , vi- 1 

cino al Tevere, c preffo fa Via Salaria Vecchia-^. 1 

Quale vogliono molti Scrittori , che non lungi dall’ 
antico Erèto , in oggi Monte Rotondo , fituato fofse: | 

cd altri prefso l’antico , oggi Lamentava y l’ 

han collocato. Che qua Santa Sinforofa frequente-- 
mente venire co’ fuoi Figliuoli, e con un Santo Sa- 
cerdote detto Efiiperanzio ( che verifimilmente crc- 
defi Tiburtino ) a parteciparvi de’ Divini Mifterj , e 
celebrarvi, conforme ilpiocoftnme de’ primi Crì- 
ftiani le fagrc Vigilie in orazioni, e cantici fpirituali, 
c lezzioni facre , l’abbiamo pur raccontato . Or'ag- i 

giungono gl’Atti frefli di S. Getulio , che in quefta_^ 

Grotta , o vogliam dire , Arenaria del fuo podcrcj j 

Caprcoli , nella quale Santa Sinforofa i Corpi del ma- 
rito , e de’ compagni Martiri avea repelliti , fu poco { 

doppo ella ftcfsa fepolta . Lo che pare ripugni a ciò , I 

che gl’altri Atri di Santa Sinforofa medclìma dicono i I 

cioè , che il Corpo della Santa fu da Eugenio fuo fra- I 

Itilo fepolto in una Grotta d’un fuo podere fuburba- j 

no 1 
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no alla Città di Tivoli, che vale adire, prelTo allo 
mura, cne’ Sobborghi della Città i la qual Grotta, 
noi crediamo , come abbiam deno , che lìa quella, 
che oggi fi venera uella Chiefa di S. Vincenzo , cho 
anticamente fuori di Tivoli ftava , le bene in oggi nel 
ricinto della Città vien comprefa . Conviene pertan- 
to , ad accordare la verità di qucfti due Codici , per al- 
tro antichiffimi , ed autentici, direi che li Corpi di 
Santa Sinforofa , e de’ Figliuoli, poco doppo effere fia- 
ti repelliti da Eugenio nella Grotta di S. Vincenzo , 
fodero dallo ftefio , o da altri , trasferiti all’altra nella 
pofleffione Capreoli, nella Sabina, predo al Corpo 
del Santo, refpettivamente, Conforte , e Padre , e_» 
degl’altri Compagni Martiri. E quella fi é la prima 
Traflazione , che del Corpo di Santa Sinforofa , e de* 
fuoi Figliuoli fù fatta : non contando nel numero delle 
Trallazioni quella , che dal profondo del fiume , c dal 
fondo della fofsa, ove da’ Gentili gittati furono i Santi 
Corpi, al Suburbano podere ne fece Eugenio. Giachi 
nè la profonda fofsa , entro la quale a perderli gittati 
furono i Cadaveri de’ Figliuoli , nè il letto del fiume , 
nel quale fù precipitata dal furore de[ Gentili la Ma- 
dre , contar fi devono per lor fcpolcri . Noi ancora , 
(fe è lecito ncirofciMiti di fecolii sì lontani , feguirc 
delle probabili congetture un qualche barlume) pen- 
fiamo , che la cagione , per la quale i Corpi di Santa 
Sinforofa , c de’ Figliuoli, furono da Eugenio , o 
dalla pietà di altri Fedeli trasferiti dal Suburbano di 
Tivoli nella Sabina , fi fofsc , perche dal furor de* 
Gentili rcftafsero più ficuri . Giachc gl’ldolitri , con 
non minore rabbia perfeguitavano bene fpefso iCri- 
ftiani morti, che ivivij viet^ido fotto rigorofifii- 
ma pena di capitale fentenza il fepellirfi li c.idavcri 
degl’uccifi da loro per la Confeffionc di Crifto , e pre- 
fiargU qualunque onore . Dandogli anzi per cibo ai 
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' cani > ovvero ad animali fieri, come leoni , orli,’ 

^ tigri, e Amili, negl’Anfiteatri : buttandone i corpi 

ne' fiumi , o nel mare , o in altri luoghi profondifii- 
mi , e nafeoftiffimi , donde non (e ne poteflcro più 
cavare : o finalmente , ftritolandoglì in minutiflìma 
polvere , e fpargendone ai venti le loro ceneri, K 
che tale foflè la rabbia degl’idolatri contro de i Corpi 
de’ Santi , Sinforofa , e Figliuoli , chiaro fi lcorgc_, > 
mentre di quella nel più profondo del fiume , e di 
c^uefti nella profondiflìma voragine di già accennata 
li làgriDepofiti a perderfi precipitarono , Perche-», 
' dunque da tali infiliti fodero in avvenire più ficuri i è 

probabile , che dal Sobborgo di Tivoli alla pofleffio- 
1 ne Capreoli nella Sabina , luogo pkì feonofeiuto , più 

. ' folitario , e rimoto , fofsero trasferiti . Perche poi 

sì nell’uno , che nell’altro luogo leggiamo , che nell* 
r Arenario del podere di Sinforofa furon fcpolti • deve 

rifletterli , che i Criftiani con quello fuo modo di fep- 
' pellire i lor morti , maffime i Martiri , fi conforma- 

' vano in parte all’ufo di que’ tempi praticato ancor da* 

• *' Gentili ; benché in parte ne difcordaflcro . Si confor- 

' i mavano co’ Gentili , in quanto , sì quefii , come i 

Criftiani , fuori della Città , e nelle proprie ville , e 
poderi ,fotterravano i lor defonti , giufta le leggi an- 
l, tichiflìme de’ Romani di non feppellire alcuno dentro 

,j le mura. Si fcollavano , poi, li Criftiani nella fe- 

poltura de’fuoi dalle pompe, c dai riti fuperftizioli 
' degl’idolatri i perche , la dove quelli ergevano a lor 

' maggiori defonti , fepolcri , e maufolèi di ftruttura 

magnifica , con marmi , e fiatue , ed ilcrizzioni fu* 
» perbe de i loro titoli , adorni i nel più pubblico , e 

frequentato delle Vie Confolari , e Regie , benché 
fempre , o dentro il ricinto, o almeno a’ confini de* 

' lor poderi j doppo averne fu’l rogo con odorofe le- 

ntia ridotti in cenere li cadaveri i quali in urne pre« 
^ ziofe 

> 
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liofe fi collocavano dentro de' funtuofiffimi fcpol- 
crali edifizj: liCriftiani, per lo contrario, e perla 
povertà , nella quale fpogliati da’ perfecutori de’ lo- 
ro averi, fi trovavano bene fpeflb , e molto più per 
le proibizioni fopradette di onorare i lor morti i e per 
afsicurargli altresì daH’inumanità de’ Gentili j fepel- 
livangli nelle Grotte de’ lor poderi , dalle quali fe n’ 
era eftratta la rena per fabbricare i che in Roma , e 
ne’ contorni dicefi pozzolana ( o perche in Fozzòh Cit- 
tà già deliciofa, e celebre per i luoi Bagni nella Cam- 
pagna Felice, fi fcoprifse la prima voltai o pure, 
perche ad efirarla , de’ profondi fcavi in guifa di poz- 
zi , nella terra , convien fi facciano). In quefte grot- 
te fotterranee nafeondevano i Criftiani alla perquifi- ' ' 

zion de’ Gentili li corpi dei lor defonti , raafsime de' 

Santi Martiri i fenza però brucciargli , e ridurgli in 
cenere, comunemente ^ mà folo con qualche lapida 
ricoprendogli ì c regnandovi fopra molto fcmplice- 
mente il nome , e l’età ch’erano viputi . Aggiun- 
gendovi si bene le ampolle con entrovi il fangue fpar- 
fo, che-fe n’era potuto raccoglierei unabrieyeno^ 
tizia del lor Martirio in pergamene , involtate in tuW 
di piombo , o lata , overo nel piombo medefimo di- 
ftefo io Jaftre , defcrìtta • con incifevi fopra palme , 
c corone , ed altre imaglnl , c geroglifici fagri , co* 
quali s’efprimefse la Fede , e la Speranza vivifsima 
della Refurrezzione , e della Vita Eterna, che tanto H 
repelliti , come gli fepellitori avevano fempre avu- 
ta . E per quefto ftefso tali Grotte Arenarie , dette 
furono O/nitèrj . La qual Greca voce fuona lo ftefso, 
che Luoghi di rìpofo , o vogliamo dir , Dormitori • Poi- 
ché la morte de’ Criftiani , fi è un fonno , dal quale 
tutti devono finalmenre nell’ultimo di del Mondo ef- 
fere dall’Angelica Tromba fvcgliati » acciò , chc_» 
quelli, che piamente , e diletti a Dio, ridia fuagrazia 

I fa- 
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faranna morti , ricevano. l’Eredità deirEterna Vita » 
gloriofìfsimi neU’anima x e ancor nel corpo fempre 
con Dio * 

4?. Non E sà quanto tempo ftefTero i Santi Cor* 
pi di Getulio,. Sinforofa, Figli , e Compagni Marti- 
ri nella Grotta di Capreoli nella Sabina ^ Ben lappia- 
mo , che S- Simplicio Papa nativo di Tivoli che go- 
vernò la Chicfa di Dio dagrannidi Noftra Salute qua- 
trocenfcfsantafette , fino al quatrocentottantatre^ » 
volendo in Tivoli fua patria edificare una Chiefa in 
onore di S» Pietro, di cui era Succefsore nelTrono del 
Vaticano, riguardevole ,. e nobile quanto le fiicoltà 
di quei tempi lo comportavano i trafportò per dedi- 
carla, e confagrarla , conforme L’antico rito, buona 
parte del corpo di S.Getulio-Zotico Martire, fuo Con- 
cittadino , dall’Arenaria , e Sepolcro di Capreoli , a 
quefta fua Chiefa i nella di lei fotterranea Canfelfta^ 
fte , che chiamano , o vogliamo dire , Capella > den- 
tro una caflcttina dtvivo fafso collocandolo i con l’il^ 
ctiirione nel pavimento in caratteri grandi Romani 
antichi fegnati in rolTo , come fino al di d’oggi fi veg- 
gono ^ 

S I 

^ HIC REQUIESCir ZOTICU MAR 

Sicome ne’’ tempi noftri> come più a bafso diremo, 
s’ù ritrovato - . /■ /. 

44. Efsendochè il Marito di Santa Sinforofa_. , 
come fin dal principio dì queft’Iftoria I abbiarno 
detto, con doppio nome Getulìa, e Zotico- H chia- 
mava* Della qual verità ne fanno teftimonianza gl’ 
Atti ftefsi aniichifsimi della raedefima Santa» nei 
quali leggiamo, che ella in parlando con Adriano , 
chiamava il fuo marito col nome» or di Zotico , or dt 
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Getulio i e le antiche Leggende dcllaPafsionc di que- 
fti Martiri io confermano j ed il Baronie, eon lutti 
eraltri Scrittori i’atteftano, -Che però , quando nel 
Martirologio Romano leggiamo fotte il dì dodici 
Gennaro» Ja Tivoli San lotico Martire t lldevefenza 
dubbio veruno intendere di S. Getulio*Zotico, Marito 
di Santa Sinfbrofa , del quale col nome di Getulio , « 
de’ Compagni Martiri, lì parla nello Redo Martirolo- 
gio più cop’lolamente-, fotte il dìdecimodel mefe di 
Giugno » Non efsendovi altro Santo dei molti Zotici , 
che negl’approvati Martirologi s'apportano, del qua- 
le in Tivoli fiano Reliquie» eculto , fe nonS. Getulio- 
Zotico, di Santa Sinforofa conforto» Nè de’ a veruno 
recar maraviglia » che il noftro Santo avefse due no- 
mi , de’ quali , or coll’uno , or coll’altro fofse chia- 
mato: poiché oltre Tufo de’ Romani ingenui d’aver 
non che due , tre nomji fappiamo , che molti di lo- 
ro , quatto altresì , cinque , c più ancora ne afsun- 
feroi come tra gl’ altri , (oltre gl’Imperadori ) di 
Cajo Valerio Fiacco Setino Balbo , e di Marco 
Anicio Severino Boezio e dei parenti diAufonio fì 
legge» 

45. Predo l’antica Via Tiburtlna , otto miglia t4r) CMe- 
in circa, lungi da Tivoli , e da Roma dieci i in un luo- f» 
go detto CajìeWyircione , veggonfi alcuni avvanzi d’ 
un antica fabbrica rovinata , che d’efl'er Rata una_, Murrina do- 
Chiefa tra le rovine medelìme dà a divedere » Scor- il fuoVan- 

gendovifi tuttavia una Tribuna , «e le veRigìa d’una^ to Corpo , e 
Navata» L’edifizio fi vede tutto co’ mattoni lavorato 
aU’antica , e femhra del tempo di S. Simplicio Ti- pcTmoltV'fc- 
burtino , Robiano Pontefice , dal quale con probabile coli fi vene- 
congettura, direbbe tal’uno tbfi'e Rato già edificato . raronot 
Queflo luogo poflèduto nei tempi di Francefeo Mar- 
zi , Scrittore delle cofe di Tivoli , dalla famiglia Maf- 
■ìei Romana , e uc’ tempi del P. Francefeo Ffchinardi 

la della 
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della Compagnia di Gesù , celebre Matematico , ed 
oflervatore diligentiflìmo dell’Agro Romano , dalla 
famiglia àcìVArciotre , chiamoffi già , e chiamafi pur 
tuttavia dagl’Eruditi IlCafale di Santa Sinforofa. Ed 
a quella Santa . ed a’ fuoi Fìgliuali , Marito , ed al- 
tri Compagni Martiri fìi dedicata la Chiefa magnifi- 
ca , della quale le accennate veftigiafino al di d’oggi 
apparifeono . Ed in elTa fletterò i Corpi di quelli glo- 
riofi Martiri per molti fecoli . In fino a tanto, che per 
timore d’Aiftolfb Rè de’ Longobardi , dentro Roma 
nella Bafilica di S. Angelo in Pefearia , furono trasfe- 
riti . Che fi chiami Cafale di Santa Sinforofa un tal fi- 
to , doppia ne rendono gl’Antiquarj ragione . Pri- 
ma , perche dicono cfi'ere in quello luogo flato un_» 
podere dotale della medefima Santa . In fecondo luo- 
go i perche la Chiefa a dilei onore quivi fù eretta , 
c*l fuo corpo per tanti fecoli qui collocato . Il Cardi- 
nal Baronio nelle Note al Romano Martirologio> fol- 
to il di dieci Giugno , flimò , che quello luogo fofle 
il podere di Santa Sinforolà , nel quale fepelli efia_» 
Getulio filo- Marito con i Martiri di lui Compagni : 
prelTo de* quali ella pure co’ Figliuoli non molto dop- 
po fii fepellita. E l’opinione del Baronio dagl’altri 
Scrittori vien feguitata. Tuttavia non pare, cho 
quello luogo , che dicefi prejfo la Via Tìburtìna , fia la 
podelfione Capreali , micino a Gavi > »«’ Sabini •, prejfo la 
Via Salaria , tredici miglia lungi da Roma ; prejfa dì Ere- 
to . ift oggi > tSMonte Rotondo . Con le quali particola- 
rità dagl’Atti di quelli Santi Martiri ci vien deferitto 
il luogo del Martirio di S. Getulio > e Compagni» e 
della prima fua fepoltura , e poco doppo fepoltura_» 
della l’anta di lui Conforte » e de’ Figli ► Onde io pen- 
fo » che dal podere Capreoli a quella Chiefa nella 
Via Tiburtina , celTate già le perfecuzioni , o da_» 
S. Sùnplicio Papa > o da altro principal Tiburtino > lì 
■ , ' Cor- 
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Corpi tutti di quefti Santi foflero trasferiti , Chechc- 
Cafi di ciò : certo fi è, che in quefta Chiefa ftettero 
quefti gloriofi Martiri fino ai tempi di Aiftolfo Rè de’ 
JLongobardi j il quale fù caufa > che di quà venifsero 
portati a Roma » come adeflb per diftefo racconta- 
remo . 

Stettero adunque le Reliquie de’ Santi, Getu- 
lio-Zotico , Sinforofa , Figliuoli , e Compagni Mar- 
tiri nella Chiefa tra le Vie Tiburtina , c Salaria , ram- 
memorata , fino aU’Anno di Crifto fettecencinquanta- 
cinque incirca, nel quale Aiftolfo Re de’ Longobar- 
di , violata la pace , fe bene per giuramento con Ste- 
fano Papa pria ftabilita, con mano armatane venne d’ 
inverfoRomai ed apprefsandofi ad efsa , la Campa- 
gna tutta d’intorno per il tratto di molte miglia pofe a 
facco , ed a rubba i niente alle Memorie de’ medefi- 
mi Santi Martiri perdonando . An^i molti de’ Sagri 
lor Cimiteri , e Sepolcri con fagrilego ardimento vio^ 
landò , c guaftando : quelli malfime ,. dentro a quali 
non ritrovò le Reliquie, che |>ortarfi feco quindi volu- 
to avrebbe» fottratte poco prima dalle fagrileghe di 
lui mani per la provida cura dei Papa , che in tempo 
aveale decentemente collocate , ed aflìcurate dentro 
le mura di Roma • Imj>erochè con quefta occafionc^ 
Stefano Terzo di quefto nome , Romano Pontefice, 
( detto ancora Secondo , a caufa , che il Secondo Ste- 
fano Papa , che durò foli tre di nel Papato , da alcu- 
ni nella ferie de’ Pontefici non fu contato ) cflendo cir- 
ca quel tempo ftata eretta in Roma nel luogo della Pi>- 
Jci»a pubblica una Bafilica in onore delI’Arcangdo San 
Michele, daTeodoro Duca, e Primicerio della Sede 
Apoftolip , c dal dilui Padre , Benedetto , Diacono 
della Chiefa Romana i e dovendoli dedicare folenne- 
mente» Papa Stefano, diffi, le Reliqnie,e Corpi,refpct- 
tivamcntc , de' Santi , Getulio-Zotico , Sinforofa , Fi- 


(4<?) Traf. 
lazione dei 
Corpi di que« 
ili SantiMar, 
tiri dentro 
Roma , nella 
Bafiliea di S. 
Angelo in_» 
Pcfcarla. 


Digitized by Google 


I 



à 

* è 


, ì 

\ 


. ;■ 1 
' I ’ 

( t 

' ,) 


1 -: 


< 


f 


r 


70 VlT A DI S. SiNFOROSA I 

]gliuoli, e Compagni Martiri, per Ibttrarlc dagrin- ! 

fulti « e dalle rapine d’Aiftolfo , folennementc vi tra- | 

sferì . Della quale Traflazionc , e delle quali fante-» 

Reliquie fanno memoria alcuni efemplari degrAtti 1 

antichi di Santa Sinforofa , c de’ Figliuoli . Leggen- ' 

doli nel fine di eflì cosi : Doppo di quelle co/e feioè, del 
Martirio de’ fette Fratelli ) auìet&jft(a perfecuuìone un' 
anno > >e fei me / ; nel arsale /patio > di tutti li Martiri 
onorati furono i Santi ^orpi ; e coftruiti fepolcri , »»/«• 
tono con ogni diligenza ripojìi . De' quali i nomi nel Libro 
della Vita fon regijlrati . Il Natale . poi , de' Santi Mar- 
tiri di Cri/o > cioi della Beata Sinforofa , e de' fuoi fette^ 

PigUuolit Crefeente , Giuliano » Ne me/a > Primitivo > Giu- • , 

Jlino , Stattìo ì ed Elenio , /otto il giorno diciotto Luglio / 
celebra . Li di loro Corpi ripofarono anticamente nella Via ( 

^sburtìna ^ -al miglio dalla Città ottavo ;( altrove fi legge i 

nono ) main oggi » coU’ajato del Signore > dentro la Città ' 

di Roma ripofano ; nella Ba/lica del Beato Arcangelo Mi- • 
xhele . Regnando il Signor no/ro Gesù Cri/o , a cui è ono* 
re f e gloria ne' fecali de' fecali . Amen . In una lapida-» 
parimenti dentro la Bafilica ftefla efiftente , vi fi leg- 
ge quefia Memoria » dal Cardinal Baronio ancora-» 

' ne’ fuoi Annali apportata , in una laftra di piombo 
incifa . 

Hìe requìéfcunt Corpota San^orum Martyrum Sym» | 

^borofae > Viri fai Zotici , Ó* Filiorum ejut a Stepbano Fa- 1 

fa tran/ata . Di quefta Traflazionc dei Corpi de’ no- I 

Rri Santi , febene l’anno precifo , in cui ft'i fatta , noi 
non fappiamo ; leflendo il Ponte'ficato di Stefano Ter- 
zo durato anni Tedici, cioè dall’anno di Criftofette- 
cencinquantadue , fino al fettecenfefsantotto ì coaj 
tutto ciò , efsendofi quefta fatta per fottrarre gli Sagri 
Pegni dalle rapine , e dal furore d’Aiftolfb Re de* 
Longobardi , che , armata mano , a guadare la Cam- 
pagna di Roma , ed i Sagri Cimiteri de’ Martiri per 

vio- 
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Violare * Tanno fettecencinquantacinque fen vcnnc_» ì 
noi , che la Trallazionc de’ noftri Martiri alla Bafili- 
ca di S. Angelo in Pelearia, poco primadi un taTanno 
avvenifle., giuftillìmamente crediamo ^ 

47. FùtaJ Balìlica inonoredelTArcangeloS. Mi- 1 *^.^ 

chele edificata nelle rovine del Tempio , e prefso il JeUa mede- 
Porrico di Giunone ,, come alcuni anno fcritto i o pu- fima chiefa 
re di Mercurio , come portarono altri opinione ► Ve- dì s. Anj-elo 
dendofi fino al di d’oggi parte delle colonne , c delT iaPefearìa . 
architrave delTantico portico , e parte ancora de* 
muri dclL’edifizio .. E fù fin da principio eretta in Dia- 
conia Cardinalizia* ed efsendo fiato Stefono Terzo' 

Papa ( da altri detto Secondo, overo Giuttiore a di- 
«inzione del Primo ) Diacono Cardinale* molto pro- 
habile fic che fofse di quefto Titolo ► Quale poi > 
creato , che fù Pontefice , dedicar volle , ed arric- 
chire con tai preziofi tefori de* Santi Corpi * Li quali 
collocati furono decentemente folto TAltar Maggio- 
re di elsa Bafilica .. Ed ivi fletterò fina al Ponteficato 
di Pio Quarto , che governò la Cattolica Chiefa dall* 
anno del Signore mille cinquecenfeisanta , fino al fefi* 
fantafei ^ Mentre fiotto quello Pontefice , volendoli 
nella detta Bafilica di S. Angelo rimuovere dal luogo» 

Maggiore, che era ftio- 
n della Inbuna* e trafiportarlo pìàinsù, dentro lo 
fipazio della medefima i furono le Reliquie dc*noflri 
Santifottodetto Altare trovate, e poi fiotto il nuovo 
dentro un’Urna con criftalli dalla parte anteriore chiu- 
fa , perchè alla pia venerazione del popolo clpoftcji 
fofisero , fiolennemente vennero trasferite * 

Di poi Tanno mille cinquccenfiettantadue a CfSJtEftrar- 
dì venticinque di Giugno, con facoltà amplilfima di dimoi* 
Gregorio Decimo Terzo, furono da qucft’Urna eflrat- a 

Vincenzo Gnimato Parroco di quella Chic- iti Wartrì!V 
fa di S. Angelo in Peli: aria confiegqate , e donate al Traflazìone 

P. Fer- 
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P. Ferdinando Solier della Compagnia di Gesù « Ret- 
tore della Penitenziaria di S. Pietro i perchè li Tpar- 
gcfsero in varie Chiefe delrindie» le Reliquie fc- 
guenti. Delle quali alcune poi ripatriarono a Tivoli 
mirabilmente , come più a Salso raccontaremo . Un 
Braccio , Quatto Coltole » Cinqu’altre Ofsadi Brac- 
cia, Sei Ofsa dei Capi, Tre Ofsa delle Schiene, Un’Of- 
fo della Marcella di auefti Martiri : c nominatamente 
le Reliquie mirabili nella Carne, e del Cuore di S.Giu- 
liano, e del Cuore di S. Nemefio di lui fratello , col 
fogno della ferita fatta dal ferro > del Velo di Santa^ 
Sinforofa , c del Legno, dal quale fù fofpefa per i ca- 
pelli davanti al Tempio d’Èrcole in Tivoli . Furono 
quefte prcziofe Reliquie nelle Chiefe di varj Collegi 
neirindie diftribuite . E per Divina fpeciali0ìma_j 
Providenza, nelle Chiefe de* Collegi di Spagna vi r^ 
Rarono le feguenti , cioè , nella Chiefa del Collii© 
di Stgorhe , 0 Segovia reftòvi *1 Cuore di S. Nemefio , 
con il fogno della ferita in efso fatta 
Ofso intero d’un Braccio di uno de noftri iwnti » ^ 
Velo di Santa Sinforofa . Nel Collegio di Seghra Dio- 
cefi di Due pezzi d’Ofsa, uno del Capo, 1 al- 

tro d’una Gamba. Nel Collegio di Talavèra della fìeda 
Diocefi , Due altre Ofsa del Capo de’ medefimi San- 
ti Martiri i e prefso il P. Ferdinando Solier una Cro- 
ce fatta del Legno, da cui per i capelli fù Santa Sinfo- 
rofa fofpefa. Le quali poi dal P. Diego Ximcncs de- 
votiffimo de’ noftri Santi . ed impegnatiflìmo pcrT 
aumento del loro culto nella lor Patria» c nella nuo- 
va Chiefa a loro dedicata in Tivoli » furono , dopilo 
ventiduc anni , con gran diligenza ricuperate » e nella 
Refsa Chiefa ripofte » come diremo . lo tal guifa lì 
compiacque rAltifTimo, che le Reliquie di.quefti 
Martiri » il loro nome , la loro gloria , e venerazio- 
ne fino aJl’Indie, cd alle più rimote parti del M<»- 
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dò Nuovo lì conofcefsero > e lì fpargefsero. 

4P. Mà perchè in progrefso di tempo Timportu- 
na I ed ardita divozion de’ Fedeli» con occalìone di vo- 
ler vedere , e venerare meglio tali Reliquie . tolti i 
criftalli. odi&rto» odi licenza ancora del Papa-», 
notabilmente , levandone di varj pezzi , andava di- 
minnendolc i per quefto , l’anno mille cinquecenf 
ottantalèttc , il di venfei di Settembre , Mariano 
Perbencdetti di Camerino, Vcfcovo diMartorano, 
chefù poi Cardinale , Governatore all’ora di Roma* 
cgià Canonico della Bafilica dì S. Angelo in Pefcaria» 
perchè col tempo non venilTe detta Bafìlica ad efsere 
■ de’ fuoi Santi priva del tutto ì fece a fue fpefc in ono- 
re de’ medcfimi un Marmoreo Scolerò intagliare.» i 
nel quale , airufo de’ Primi Secoli , ripofe le fante Olr 
fa i lichè più non fi vedefsero , ed in confeguenza , 
non più invogliaftcroixiivoti a volerne parte . Ed ac- 
ciòchè . ne’ tempi avvenire non fe ne fmarrifse mai 
la memoria i fecevi fopra la feguente Ifcrizzlone in- 
cidere . 

S.S. MART. SYMPHOROSAE EJUSQUE VIRO 
ET VII. FILIIS. 

Mar. Perbenedìftus Epifeopus Marturan. 

• Almae Urb. Gub. Aedis hujus olim Canonie, 
Fccit 1587. 

50, In tanto la Città di Tivoli, Patria felice dì 
Martiri cosi gloriofi , flava fenza le lor Reliquie : nè^ 
per quanto ne fcrivono concordemente gli fuoi mede- 
fimi Storici , aveva nel fuo rickrto Chiefa alcuna , o 
Memoria , che ad cfsi confagrata fi venerafle . O’ 
forte , perchè della Chiefa a quefli Santi dedicata nell* 
antica Via Tiburtina li Cittadini contenti foflero nc’ 
fecoli da noi più lontani i ne’ quali detta Chiefa era 




( 49 ) Mir- 
tnoreo fepolt 
ero I eretto 
ai Corpi di 
qnefK Sancì 
Martiri, nel* 
la Bafilica di 
Sant' Angelo 
io Petearia. 


(ro) Occa- 
fione di fon- 
darfi in Ti- 
voli Chiefa, 
in onore di 
S, Siofotofa . 
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jnefTcrffi nè mai, diftrutta , che quella fù, per le 
contranctà , ^ anguftie de’ tempi , ad ergerne un’al- 
tra dentro di Tivoh s accordaflero : o fo(Te , che ve- 
dendo i Santi loro Concittadini nella Bafilica di Sant* 
Angelo dentro Roma collocati onorevolmente i l’ 
avergli così vicini , e potergli col viaggio di poche 
miglia vifitare sì facilmente , loro baftafse . Certo è, 
che la Chiefa , ( « vogliam chiamarla meritamente 
•Bitftltca per la fontuofità della fua feibbrica , e pre- 
ziofità degl’arredi , de’ quali negl’antichi fecoli dalla 
pietà de’ Tiburtini venne arricchita ) certo è , difsi , 
che la Chiefa nella Via Tiburtina a Santa Sinforofa , 
e Compagni Martiri dedicata , e nella quale da’ Ti- 
burtini il Teforo , anzi più Tefori dei Corpi degli glo- 
riofi loro Santi Concittadini con fomma venerazione, 
e con decoro fommo fi confcrvavano , era di que’ 
tempi limata nel Territorio di Tivoli , o vogliam di- 
re Agro Tìbttrtittt . Ed in fatti per molti fecoli , oltre 
il concorfo delle vifite quotidiane , che da molti fem- 
pre de’ Tiburtini vi fi facevano , fi celebrava dall.L* 
Città tutta di Tivoli lafefta annovaie di detta Santa 
folenniflìmamente per otto continui giornii con gran- 
diflìmo concorfo altresì de’ Romani , e di molti altri 
Popoli circonvicini , e de’ lontani ancora . Dove pure 
una Fiera fimile appunto a quella di Farfa , d’ogni for- 
te di merci , e di beftiami fingolarmente, facevsir. Or 
a quefta Chiefa avranno forfè avuto timore gli Tibur- 
tini d’allora non fi togliere , o diminuiflè almeno , il 
concorfo , fe altra più coramoda dentro la loro Città 
n’avefiero alla lor ^nta , c ai lor Santi eretta ; e per 
quefto forfè noi fecero . Qualunque però di quefte , o 
altra ancora , fod'e di ciò la cagione i in Tivoli , 
Chiefa dedicata a Santa Sinforofa , e Compagni Mar- 
tiri , che vi folle , per fino all’anno mille cinqucccnt* 
ottantadue , noi non leggiamo . 
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In queft’anno, poi, comlncioin da’ fondamenti una 
nobile ad innalzarfene, coll’occafioiie , che quivi rac- 
contaremo. Trattenendofi fovente in Tivoli , pe’l 
benefizio deiraria Tua faluberrima , il Pontefice Pao- 
lo Terzo i era di neceflìta al Santo Padre Ignazio Lo- 
jola Fondatore della Compagnia di Gesù , venirvi di 
tanto in tanto da Roma per grafTari di quella fua na- 
fcente Famiglia trattar col Papa. A cui ancora pre- 
fentate le Coftituzioni dcH’lnftituto dal Santo, pia- 
cquer per modo, chedoppo averci per entro cono- 
fciiito » come fi proteftò , // Dito di Dio » approvollo, e 
confermollo in Religione , nella Rocca fteila di Tivo- 
li , luogo per quello della Nafcita della Compagnia . 
Or il primo alloggio , ch’ebbe in Tivoli il Santo , fi fù 
la Cafa de’ Signori Coccanari nobili Tiburtini , nella 
quale fino al dì d’oggi fi vede la llanza > ove riposò,. 
E s’ha per tradizione , che una divota Serva di Dio 
Lucia, figliuola di Altabella piiflfima donna Briganti 
Colonna ni Coccanari , dal folo vedere del Beato Pa- 
dre l’ellerno procedere in tutto compolliflimo , ed 
cfcmplarilfimo i con ifpirito fuperiore aU’umano ne 
prevedefle , e ne predicefl'e il dover egli fugl’altari 
cffcrc un di venerato. L’odore poi della Santità d* 
Ignazio fparfo fubito tra i Cittadini di Tivoli, eco- 
nofciutane alquanto da loro la maniera della Religio- 
ne, che introduceva nel Mondo , potè tanto, che 
penfarono di afiegnare a lui , cd a’ Compagni fede {la- 
bile , e perpetua nella Città . In fatti , chiamatolo da 
Roma con alcuni de’ Suoi , gl’afsegnarono per primo 
'Ofpiz.io certe ftanze tra le rovine della Villa di Me- 
'cenate, fuori la porta detta del Colle, prefso una Chie- 
fuola, o vogliamo dir Capelluccia , detta Santa 
‘ria del Baffo ^ Al qual’aflretto de’ Tiburtini corrifpou; 
" dendo il Santo co’ Suoi a gara i cominciò con ogni 
forte di fpiritualc » c letteraria cultura a proccurar la 
^ ; K 2 òalu- 
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Salute, c rutile de’ Cittadìm,*ecoIle prediche, si nel- 
le Chiefe , che nelle piazze , e coll’afsiftenza conti- 
nua alle Confefsioni , e colle Mifsioni per la DioccGi 
e più di tutto , coll’aprir Scuole di Lingua Latina , ed 
Umane Lettere in quel medeCmo luogo appunto, do- 
ve anticamente fotte la proterzione del gran Cava- 
liere Mecenate , leLettere ftefle , cd i Letterati ave- 
vano sì felice goduto il loro ricovero . Cumulò poi il 
■Santo quelli benefizi , collo ftabilire una tranquilla-, 
pace tra le fazzioni di alcuni Cittadini di Tivoli , e del 
popolo di un Caftello vicino , detto allora iS. Angelo * 
cd adelso Ca^l tJMadama , per Madama Farnefc-» , 
che ’l pofsedette . Della qual pace , per opera del 
Santo conclufa , ne tengono que’ Caftellani in una la- 
pida lotto airimagine dello ftello , nella Chiefa loro 
Maggiore, grata memoria . 

Or efsendo le dette fcuole de’ Padri della Con>- 
pagnia numerofe , oltre modo , e crefeendo il nume- 
ro Tempre piò di quelli , che frequentayanle i riufeiva 
di troppo incommodo a que’ della Città dalla parte 
di fopra , il mandare due volte il giorno cosi lontano, 
fuori la Porta del Colle, aH’abitazione de’ Padri , i lo- 
’ro figliuoli : e troppo angufto , altresì , era quel rico- 
vero, e troppo difadatto a’ minifterj propri dell’ln- 
ftituto delli medefimi Padri riufeiva . Per qucfto , nel 
mille cinquccencinquantiino furono i Padri della-, 
■ Compagnia di Gesù da quel primo loro Ofpizio della 
Villa di Mecenate , dentro la Città trasferiti . E da 
Marc’Antonio Croci Vefeovo di Tivoli , fu loro do- 
nata la Chiefa di S. Salvadore , e da Luigi di Mendo- 
za Chierico di Segovia , alcune fue cafe , cd orti pref- 

• fo la detta piccola Chiefa . Nel qual luogo con più 
commodo de’ Cittadini, con fervore, e progreflì fera- 
prc maggiori , gli minifterj loro all’anime così profi- 
cui > v’e&tcitaroao . Fu Marc’Aiitonio Croci Vefeo- 

* vo 
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vo di Tivoli d’antica nobil famiglia di qucfta Città > 
fratello di Girolamo Croci Luogotenente già della 
Guardia di Leone X., e di Clemente Settimo , fù , 
dico, benefattore amanti0imo della Compagnia di 
Gesù ne’ primi fuoi tempi i doppo, che reftòdifin- 
gannato , che Lucio Croci fuo nipote figlio di Giro- 
lamo filo fratello , giovane di rari talenti , non era 
fiato altrimenti con arti poco fincere tirato da i Pa- 
dri, e da S.Ignazio medefimo, a renderli religiofo del- 
la Compagnia i ma chiaramente Icorfe lo Zio , che da 
Divino Spirito moffb il giovane, la generofa rifoluzio- 
ne aveva intraprefo . Lo chè gl’efFetti fteflì manifefta- 
ronoi eflendo riufeito poi un’infigne Operario nella 
Vigna del Signore , eccellente in modo fpeclale , nel- 
k numerofe converfioni degl’Eretici , che moltiffitni 
riuni al grembo della Cattolica Chielà . Per quello , 
lo Zio fuo , il Vefeovo Marc’ Antonio Croci , co- 
minciò ad amare , e favorire con ogni forte di bene- 
fizi la Compagnia. E trasfondendo il fuo amore ver- 
fo di erta in un’altro fuo nipote , per nome Gio. Aiy 
drea Croci > che nel Vefeovado di Tivoli glifucce- 
dette i fù caufa , che quelli ben volentieri raflegnò 
poi nelle mani del Santo Generale Francefco Borgia 
un fuo femplice bencfizio,*di cui era Rettore, a S. An- 
drea di Monte Cavallo in Roma i accioché la Comr 
pagnia poteflc in quel luogo più ritirato,un Novizzia- 
to de’ Suoi fondarvi. Come, con progreflfi pofeia tanto 
maggiori , vediamo efierc fiicccduto . Fù la Chiefa di 
• S. Salvadore nel fito ,dove ora è l’orto de’ Padri della 
Compagnia in Tivoli , che chiamano di S. Getulìo • al 
qual Santo , pare che la detta Chiefa, ora del tutto di- 
ftrutta, dedicata folk dalla pietà de’ Padri , doppochò 
Tebbéro dal Vefeovo Croci in dono. E le cafe cogl’or- 
ti dal Mendoza loro donati , fono quelle , che ora chia- 
mano Collegio vetebio ^ colla parte fiipcriore dell’orLO . 

• ^ M \ 
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Mà perche qiiefta Chièfa ancora troppo angufta ; 
e icommoda per i minifterj de’ Padri Tempre più fi 
provava i ftavano effi full’attcnzione , che qualche 
pio Benefattore una più confacevole , e capace di 
nuovo ne coftrui(Te • Nè lun^i lafcioil Signore ^ che 
i loro pii defiderj non s’adempicflero . Per tanto , ca- 
pitato in Tivoli , per non sò quale cagione , il P.' Die- 
go Ximenes Spagnuolo Segretario della Compagnia * 
uomo del pari religiofo , e nel trattar negozi deliro , 
cdefpertoi a lui confidentemente il blfogno , che di 
una nuova Chiefa v’avevano , attentamente fecero 
ben concepire . Riportandone in rifpofia , che quell’ 
affare al Signore Datore d’ogni bene raccomandafle- 
ro i che , quanto à fe , farebbe con ogni premura fla- 
to fuirawifo di proccurarne co’ mezzi umani Tefe- 
cuzipne . Occorfe dunque, che per affari di tutta la 
Kcligione dovea il P. Ximenes porrarfi fpeflb da Mon- 
fignor Matteo Contarelli nativo d’Angiò in Francia » 
Datario di Gregorio Decimoterzo , che fù poi Car- 
dinale , Ivi, parte per efl'ere dì nazione Spagnuolo, 
parte per andare in abito, e jx)rtamento negletto , 
cd umile, conveniva al Padre, da Corteggiani di mol- 
ti mali Termini tolerare^ Ed il più frequente fi era di 
convogliarlo fenza l’udienza del Prelato, con finti, 
c mendicati pretefti , che non potevafi dallo ftcfib 
pc’ troppi altri affari più premurofi , efl'ere alcoltato. 
Vinlc però la pazienza del Padre tutti que’ modi i ed 
avuta finalmente, doppo molte ripuJfe dal Prelato 
benigna udienza ; feorto quelli il raro talento del Pa- 
dre , e Ibpra tutto , prefo dalla fomma religiofità 
nel Tuo tratto , l’iaterrogò, fc più volte folle da lui 
flato per abboccarli , e fe folle vero , che da’ fuoi di- 
'Xneflici , ( come avea finalmente il Prelato rifaputo ) 
n’avefle più volte malamente con modi impropri avu- 
ta ripulfa Al che , rifpofe il Padre , che veramen- 
te 
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Jc più volte avevanlo licenziato , col motivo dciref-, 
fcre il Prelato in maggiori , e premurofi affari occu- 
pato i mà non per quello dolerfi egli di loro punto ; 
non avendo fatto effi con ciò verun torto alla fua per- 
fonai povero religiofo ch’egl’era , di nazione , all* 
ora non molto amica i di ncffiin merito , nuovo af- 
fatto, elconofciuto del tutto. Vedendo, ed uden- 
do il Contarclli maniere , e rifpoftc cotanto modcfte, 
ed umili , in un’uomo di qualità cosi rare > affeziio- 
nòfcgli per modo , che difsegli , avrebbe ben’egli da 
’ quel di in poi ricompcnfate abbondantemente con 
ogni ferviggio , e favore le , fino allora tolerate , ri- 
pulfe . E fel volle fuo {labile Confefsore , a cui co- 
llanteraente ogni fettimana dava conto di fua cofcien- 
za i e pofe nelle di lui mani il governo totale del pro- 
prio fpirito . , . 

51. Era il CoDtarelli flato approvato dal favjffl- fn) Il Car- 
mo Pontefice Gregorio Decimoterzo con queft’clo- dìnai Matteo 
gio , detto dal Papa uell’eleggerlo per Datario , al Concateni, a 
famofo Dottore Martin Navarro Afpilcueta', che 1 ’ de[“p. d!^ 
atteftò i aver egli fceltoad un tal’uffi/io il Contarci- go xìmenea 
li, perche fapeva di certo, ch’era dottìjftmo , editile’ della Comp. 
gerrtmo , t che t ttè per ittterejje alcuno , «è per preghie’ Gesù.fon- 
re y ad operare men , che veeet^amente , poteva fvógHerft. , jl 

Datofi dunque fotto la direzzione del P. Ximenes ad ? S' «rf 
una vita Tempre più Ecclefiaftica , ed cfemplare , bra^ 
mò di traficare per ben dell’anima fua quel danaro , 
che dal fuo impiego giuftamente aveva ritratto. Chiar 
mato pertanto intdifparte un giorno il Padre medefi- 
mo , diffegli d’aver ripofte venti migliaia di feudi ; . , 

de’ quali liberi' in tutto da ogni obbligo voleva in^ -f ' 
Qualche pia opera di Gloria di Dio farne ufo . V’edef- 
fe egli , e ne difponeffe , eldetei minafl'e in quale più . " ' 
particolarmente bramava , che s’impiegafferoi per- 
che ad ogni modo, afuo arbitrio . e a fua direzzione 

■ gli 
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gli rlferbava . Prcfo il p. Ximencs tempo da racco-' 
mandare a Dio l’alFarc , per più accertarne il volere» 
tornò pofeia dal Cardinale , e pregollo , che a Mag- 
gior Gloria di Dio voleflTe al Collegio noftro di Tivo- 
li , che n’avea cftremo bifogno , di quel danaro fab- 
bricare unaChiefaj nella quale il culto Divino , ed 
i minifterj della Compagnia, con decoro» e com- 
modo fi potdTero efcrcitare . Nel che tofto compia- 
cquelo il Contarelli j c di que* venti mila feudi afle- 
gnonne dodici mila per la fabbrica della Chiefa* c 
gl’altri otto mila ordinò » che dati a cenlb , pe’l man- 
tenimento de’ Padri della Compagnia » che in Tivoli 
davano in grandi anguftie » ferviflcro. V’è memoria 
nell’Archivio del noftro Collegio di Tivoli » che il 
primo difegno di Papa Gregorio » che ’l Ceppe » lì 
fofse di fabbricar quefta nuova Chiefa ad onore de* 
Santi Angeli ; c che poi mutatofi , una CapeIJa , che 
al prefente vedefi a’ medefimi Angeli dedicata » den- 
tro la ftefsa Chiefa fe ne fondafse . Di quello però , nè 
gli Storici della Compagnia » nè gli Storici Tiburtini , 
j. • non fanno parola . Bensì laj'jpiamo per concorde tc- 
fiimonianza di tutti loro » che il deliderio comune.* 
de’ noftri Padri , de’ Cittadini di Tivoli , c del Car- 
dinal Contarelli , in riguardo loro , fi fù , che quefta 
nuova Chiefa ad onore di Santa Sinforofa , e de* 
luoi fette Figliuoli Martiri fi dedicafse i per non aver- 
vene in Tivoli fin all’ora alcuna Memoria » d’una San- 
ta per altro , e d’una Famiglia meritevoliflìma d’ogni 
fpeciale divozione » venerazione » ed onore . 
fr») n Car- ^ a. In fatti, impetrò il Contarelli a tal fine da Pa- 

dhial Conta- Qregorio , il poter eftrarre dall’Urna di S. Angelo 
X m/nls ar-’ ì» Pcfcarìa , pct tiiiorle nella fua nuova Chiefa di Ti- 
xicchifcono voli , le feguenti Sacre Reliquie i cioè de’ Capelli 
la Chiefa di e del Velo del Capo di Santa Sinforofa » l’Ofso d’una 
s. Smforofa, Gamba intiero , c due grofiì pezzi della Tetta di dett* 
c San- 


I 
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Santa , nove pezzi di CoftoJe , uno per uno , dclla_> wn le loro 
Santa medcfima , di S. Getulio , e di ciafeheduno dei Re‘ì- 
loro fette Figliuoli . Le quali Sante Reliquie , iuCe- 
me con altri Otto pezzi d’Ofla di Santa Sinforofa , e 
de’ fette Figliuoli , dalla pietà dello ftelTo Cardinale 
furono in preziofi , e maflìcci Reliquiari d’argento 
collocate, acciochè folenniffimamente a Tivoli tra- 
fportate , nella nuova Chiefa de’ Padri della Com- 
pagnia di Gesù , a Santa Sinforofa , e liioi Figli Marti- 
ri dedicata , fi collocafl'ero - 

Per tanto l’anno di Noftra Salute mille cin- (f j) fi get- 
quecentottantadue , agl’otto di Luglio , fù diquefta taconfoien- 
nuova Chiefa dal Vefeovo Gio. Andrea Croci folenne- •* P”’ 
mente ad onore di Santa Sinforofa, c Figliuoli , 

Compagni Martiri gettata ne’ fondameiui la prima memi della 
pietra . 11 qual principio ravvivò fommamente nel Chiefa di S. 
cuore de’ Tiburtini la memoria di quefti gloriofi Santi SlnfoTofa in 
loro Concittadini , e ne riaccefe la divozione già quafi 
cftinfa. E benché il Cardinal Contarelli non potcfsc comareUila 
veder finita quella fila piilfima Opera i con tutto ciò , benefica j e 
fantamente morendo , l’anno mille cinqueccntottan- con effa in- 
tatre, lafciòvi nel fuoteftamento il pio Legato di 
tutte le preziofe fupcllciili fagre della fua privata Ca- gnia di^esh 
pella. Avendo'anco prima impetrato co’ fuoi uffizi, nella 
dall’amantiffimo Padre, Papa Gregorio, il Priorato di Citti, 

S. Saba , nel luogo detto Viziano y tré miglia in circa 
d’intorno a Tivoli , ne’ Sabini con la fua Chiefa den- 
tro la Città ftefla , per fondazione ftabilc , c foften- 
tamento del Collegio della Compagnia di Gesù in^ 

Tivoli . Quali entrate fono ancora al di d’oggi la maf- 
fa più principale dei beni di quel Collegio. Per li 
quali benefizi viverà fempre la memoria del Cardina- 
le Matteo Contarelli prefib de’ Padri delia Compa- 
gnia , e preffo de’ Tiburtini altresì , in perpetua benc- 
dizzione . 

* L ■ 54.‘Terr 
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(f4) Pampa y4. Terminata , che fù la fabbrica della Chiefa_r 
ron P<^*' opera di Virgilio Crefeenzi, nobiliflìmo» e virtuo- 
farló?eR/ Cavaliere Romano, rimafto Erede , ed Efecu- 

liquie di s. toreTcftamentario del Cardinal Contarellii vi furo-. 

Sinforofa , e no le predette Sante Reliquie, l’anno mille cinque-, 
de’ Compì- ceiitottantafctte , il di diciafettefimo di Luglio , pre- 
5eìla**nuo ‘a’ cedente all’annovale fetta dì Santa Sinforofa , e Fl- 
Chiefa.pro- glìuoli , con pompa folennìflìma trafportate » Volle- 
ceffionaimé- ro i Tiburtinì accrelcerne Tallegrezza , donando li- 
te introdot- beralmente ( ettendone promotore , ed autore il Ver 
• feovo Croci ) i Canonici della Chiefa di S. Pietro di 

Tivoli, all’ora Collegiata, il Cranio diS^Getulio, 
( buona parte del di cui Corpo confervafi in quella-i 
. Chiefa) racchiufo in una caflcttina dorata , alla nuo- 

va Chiefa dei Padri della Compagnia , che fù inferito 
dentro un butto rapprefentante il Santo medefìmo 
con la Trabea vcftito, alla Romana antica , confor- 
me l’ufo de’ Senatori . E di più per dono de’ Padri di 
Koma vi s’aggìunfero in un’altro Reliquiario due Tc- 
fle delle Undecimila Vergini e Martiri , Compagne di 
Sant’Orfola , avutefi da Colonia inlìcme con le Rcli- 
quie de’ Santi Gregorio, ed AlcridoVefeovo Ildefe- 
mcnle , e di Santa Paolina una delle ftelle compagne» 

. . Quette Reliquie tutte da Roma portate a Tivoli nel- 

la Chiefa di Santa Maria del Pattò pretto all’antica.» 
fianza de’ Padri , trà le rovine della Villa di Mecenar 
tc , furon ripofte . 

Donde , come accennammo » il dì diciafettefi- 
modi Luglio dcU’anno mille dnquecentottantafette » 
nei primi Vefpri della Fetta di Santa Sinforofa , con.» 
folennìflìma pompa , alla nuova Chiefa in ouor di lei, 
e de’ Compagni Martiri già terminata , con quefto 
‘apparato , ed ordine fi trafportarono . 

Sino alla detta Chiefa di Santa Maria del Pattò , 
fuori della Porta del Colle , andarono ad incontrare i 
- - - ’ _ J Sa- 
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Sagri Pegni de’ gloriofi loro Concittadini , il Vefcovo, 
e Magiftrato , c Clero tutto , Secolare , c Regolare«> 
con tutte le Confraternite della Città , co’ lor Gonfa- 
loni . ed Infegne , e Croci , e lumi , e vediti li più pre- 
ziolì , e più vaghi, che mai potcìTero ì fatte ancora 
molte fuppelletili di nuovo per tal comparfa . Mifto 
con la proceffione accompagnavala un popolo nume- 
rofiffimo; eflendofi prima fparfa di tal folenneTrafla- 
zione la fama per tutti i Luoghi d’intorno . Per tutto 
il camino , dalla Ghiera di Santa Maria del PaHb , fìno 
alla nuova di Santa Sinforofa « erano le drade tutte d* 
erbe , di firondi > e di fiori odorofi fparfe i e le mura , 
e le fbnedre, di quà , e di là , di arazzi , ed altri panni 
di feta , ornate ; facendo ciafcuno de’ Cittadini a gara 
neH’adornare la propria Cafa , e la dradacontigua». » 
per onorare gli loro Martin , che doppo tanti fecoli 
ritornavano a ripatrìare , ed a darfenc col mezzo di 
Reliquie cotanto ìnfigni , dabilmenie con elfi loro « 
Fecero ancora , che iffiiiine Aniene , il quale inno- 
centemente al fupplicio di Santa Sinforofa avea coo- 
perato, -nelle fue acque dandole morte , fervide ora 
per onorarne vie più la Memoria , ed il Sagro Capo 
con l’altre fuc Relìquie . Imperochè , derivandolo coti 
indudria per varj canali, ne fecero dì vaghe fonti 
zampillare, per tutto il tratto .dalla Porta del Colle , 
fino alla Cattedrale . Ercfle ancora la pietà , c l’alle- 
grezza de’ medefimi Cittadini cinque maeftofi archi 
trionfali per quella ilrada , ornati tutti di varie pitta- 
re , ed ìfcrizzioni in lode de’ Santi Martiri . Era il 
primo predo del Vefcovale palazzo , nel quale fotto 
le imagini de’ Noftri Santi leggevàufi quelli verfi , , 
S»lvete ìnclyti tJMartyrn 
Nerjhri ; nunc Cives Cadici ; 

Veftrìt oratuaibus 

fe/tt in Cadefiia . 

L» L’al- 
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L’altro vicino alla Cattedrale, nella Piazza , det- 
ta *//’0/«fo , luogo dove fù Santa Sinforofa fofpcfa^ 
per i capelli , con li feguenti due veri! : 

^Bellica Vtfltrì pandantar Jìemmata Marth. 
tibi vifirici ? Palma trìumpbus erìt . 

11 Terzo preflb laChiefa di S. Valerio, dovc^ 
le^evafi : 

Cum Martyr Cbrìfti redeas cum prole » trìumpbot 
Conftitui Civee hot voluere tibi . 

Il quarto , vicino la Chiefa dì S-Blagio dicca così: 
Perpetuo Ttbur refpìee , Diva , tuum , 

11 quinto alla piazza del Trebbio 
O SaaBi Heroes ; patriat agnofcìte fedet 
Relliquiis venìat gratta veftra corner t 
Sulla porta poi della nuova Chiefa di Santa Sin- 
forofa leggevafi la ftabilc ifcrizzione a lettere cubi- 
tali nella Facciata. , . , 

• SS. SYMPHOROSAE, ET FIL IIS 
MATTHEUS CARD. CONTARELLUS 
EXTRUXIT AN» MDLXXXVIL 

e più fbtto . 

Piatte Aedem tibi» Diva parettt , natìfque dì cattiate 
Tu modo itt bac patria vota precejque juva . 

Da tutti quegli luoghi pendevano altresi molti al- 
tri verfi nella volgare noftra favella in varie rimc_» 
compoftii teftimon; tutti deH’alIegrczza , della di- 
vozione , e del giubbilo de’ Cittadini , che in lodare 
^ueAi lor Santi , econgratularfi con elfi loro , tutto P 
ìngegno,e l’affetto v’avevano adoperato. Portarono le 
fagre Reliquie i PP.della Compagnia dì Gesù fovra di 
preziofi,e maeftofi taIami,o troni, collocarci eflendo- 
oc a. polla per tal funzione venuti li principali dell’Or- 
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dine da Roma , c l’ifteflb Padre Claudio Acqbavìva » 
Quinto Generale della medelìma Compagnia. Nel 
«minar poi della Proccflìonc , trà il fuono fcftofo del- 
le Campane tutte della Città , tra l’allegro rimbom- 
bo di frequenti fpari , e ’l concerto di molti muficali 
ftromcnti , da più fcelti Cori di Muflci li feguenti Io- 
ni furon cantati. 

Vrbt dar» prìfco fanguìn0 » 

Jpsàque Romà antiquior » 
rarent Vir$rum fortìum > 

Ocellus irbis Itali 
"Bxtolle pulcrum verticem* 

Profttnde lympbas larpter » 

Laetofqste pompa nobili 
Fff'unde eoetus Civium 
Yuamque Cìvem maximam } . 

Sponfam Gttuli MartyriP 
Septem beatam Piliis 
pfunc Sympberufam fufeipe » 

Piace poft. periclis plurima > 

Loftgumque t ó“ atrum carcsTCffS i 
Jtd Chrìflianae duci tur 
Profejfumi» Gloriam^» 

Jdoles repente faxea ' \ , 

Sacro alligar ur vertici % 

Chriftum ipjd tollens laudibui 
Amne in prof nudo mergitur* . 

‘Statim reliSìo Corpore • \ 

Ad afra fertur Spiritus • 

Piìc palmae adeptus praemìa 
Cadi potkur gnudiiu^ 

Vrhs Roma fola e/l ha^entn ’ » 

Gavifa fondu iffibus » 

, Orata fed nunc Tiburt 
‘ Partem ntnijìt pattioe.» . ^ . 

! Yè t 
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Te» Sympberafa» d* Cotiìuze 
Et prole felìx Lìberfìin 
Nane olj'ecramus , ut tuae 
Stmper memor ftt patrìae . ^Amett. 

Pande trìumphalem Tlbiir praenobilc portam : 
Clara triumphato Civis ab hofte redit . 

ReUor Supreme CaeUtum » 

Et Dux Sacroram Martyr»m]t 
Huc ad prtces Tiburtìum 
Aurei henìgnut admo'oe . 

Sit fai tuorum muneruwt 
Partem rtferre parvuìawt » 

Vt mente laeta » & fuppUel 
Grate f egamvt debitas. 

A Te Datore Jcilicet — • . 

Vrbit Jìtum-puleieerìmum » 

Ceelum falubre agnofeiaut » 

Solumque -frugam fertile» 
piagna baec : fed ìlùt maxima » 

Adquae, reliSh caeterit » 

^uftìt reputi gaudiìs » ' . 

Luce bac , caneuda pergìruus • 
lux namque fulft annua » 

Sympberufa Filiis 
Septem decera ut folìbut » 
AuxitCborot.Caeleftìum».^ 

EJoc ìtempe praejìat omntbuti 
PJoflrit fulffe e Civìbus » 

^uibus tuo. prò Nomine 
Vitam dedì Ri ut funderent» 

Accedit bis filensnìit » ‘ - . J 

Compìura quod poft Jaeeala 
Delata Matrh Jegmìna . 

■ Romana ab Vrbe vìfimus • . ^ 

Tu 
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i ' • attttc tuorum Martj^ant' ' 

X^ojìrum rogata Civiuta i 

r Fac effe tot» at po/cimas, . . 

farten tuorum Civium • 

• jiuSJor piorum munerum . . 

^efu , Ttbi fit Gloria 

Cum Patre Saatie . & Spirita 

Jg fempiteraa Jatcula»,, Amen 

f i / ♦ I 

Furono queft’Innì con molti altri Latini verfi ad 
onore di quelli Santi corapofti dal P. Fulvio Cardoli 
della Compagnia di Gesù > che con un fuo erudito 
Latino libro diligentiliìmamente laPaflione, e Tra-, 
flaiione degFiftelTi Martiri , molto illuUrò. Fùquc- 
fto libro dato alle ftampe l'anno doppo , mille cinque- 
ccntotrantotto , in Roma predo Francefeo Zanetti i 
c noi ce gli profclTiamQ tenuti moltiffimo i ftantc- 
chè da elio le maggiori , c migliori notizie per la pre- 
fente Iftoria tratte n’abbiamo ^ Io efl'o parimenti leg- 
gonfi quindici Latiniarguti , e politi Epigrainmi m 
lode de’ nofiri Santi i quali però, per la brevità giu- 
iiichiama di non trafori vere > potendofì dagl Intent* 
denti nella acQ'Q volume leggere a lor talento. Pen,- 
devano talicompofizi»niJLatine , dalle pareti dentro 
la nuova Chiela , tutte preziofameme , c vagamente 
apparate. Dentro la quale , tolto che arrivate furo- 
no le Sante Reliquie, volle il P. Generale Claudio 
Acquaviva , come quegli » che devotiliiino , ed elor 
quentiirimo era del pari , fare al numerofillìmo con- 
corro popolo un brievc , mà fervente dilcorlo in lode 
di quelli Santi i animando i loroponcittadiniaU’iù- 
.vocazione di effi , ed all’imitazione nel. tolerare qua- 
lunque patimento , e la morte ftelTa ,/e occorra , per 
non abbandonare Tamicizia» e non perdere la grazia 
dcil’Altiffimo Eterno lddio> che con gloria sì graii- 
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(rf) Mon- 
iìgnor Gio. 
Andrea Cro. 
ci Vefeovo di 
Tivoli t ot- 
tiene da San. 
ta Sinforofa 
mlracolofa- 
mentelavita 
d'Hn Tuo Ni- 
pote I ed ac- 
crefee la Aia 
Chiefa con-* 
nuove fante 
Eeliquie. 


de anco in quefta Terra rimunera , c ricompeofa » chi 
gl’é fino alla morie fedele 

55. Per due giorni poi ftettero le Sante Reliquie 
fopra l’ Aitar Maggiore alla pubblica venerazione ef- 
pofte , affollate Tempre da un concorfo di popolo nu- 
merofifsimo , e con folenni uffizi mattina , e fera ono- 
rate. E tanto più ardente rifvcgliofsi ne’.Tiburtini 
verfo de’ loro -Santi <^la devozione , quanto per tanti 
fecoli addietro n’era fiata da loro men coltivata_j . 
Ond*è i Chc dlrpenfaronfi dal Signore per l’iiitérccf- 
iìone de’ Tuoi Santi con Caroccafione ai divoti loro di 
molte -grazie. Tra le q^lt fi fùinfigne quella , che 
Monfignor Andrea Croci Vefeovo di Tivoli , (chc_» 
onorò con ogni dimofirazione di pubblico , e privato 
affetto ,'c colla .prefenza la Traslazione' delle Reli*- 
-qUie'diquefti Mattiti) ne impetrò. Imperot±c tro- 
vandoti «li quefti mcdefiml giorni inalato a morte un 
Tuo nipotino, figlio d’un filo fratello i c ftando già per 
dare gl’ultimi tratti > ne venne il Vefeovo tutto fol? 
lecito e pieno di fiducia alla nuova Chiefa j ed avan- 
ti le Sagre Reliquie tutt'ora efpofte, con gran cal- 
dezza lavila del nipote raccomandando i miracolo- 
samente fubito c la vita -,‘-e la perfetta fallite del 
medefimo, con rendimento di grazie, ne ottenne* 
Per k) qual benefizio ricevuto , Tempre più grato , la 
■ftefia Chiefa , di più altre Sante Reliquie volle arric- 
<hirc . Per tanto il dì dicianovc di Settembre dell’an- 
no fteflb mille cinqucccotottantafettc fece Monfignor 
Croci trasferire alla nuova Chiefa molte altre Sante 
Reliquie , parte levate dalla Chiefa di S. Angelo, det- 
to di Valle ift Arci , già derelitta parte da una Chie- 
fa di S. Saba , che vicina al Vefeovado , già fù , nel 
luogo , dove ora fi è il forno pubblico . Nella de- 
Rruzzion della quale s’eran trovate , li Tedici di Set- 
tembre , deU’anao fteffo . Le Reliquie di Sant’Angelo 

tra- 
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trafportate furono le fcguenti f come da una lapida t 
cheleggevafi nella detta Chiefa, s'c ricavato. Dell* 

Olla de’ Santi Primitivo , Zotico , Amanzio , e Qui- 
rina Martiri . Quelle poi ritrovate nella Chiefa dì 
S. Saba furono -- Del Legno della SS. Croce s Delle 
Vefti del Signor Noftro Gesù Crifto» Della Veftc del* 
la SS. Vergine Maria , c di S. Giovanni Battifta s Un 
Dente di S. Stefano Protomartire i Pezzi d’OlTa de* 

Santi Saba , Cefario , Ippolito , Nicolò , Zotico , c 
Felice : come un’altra lapida preflb l’antico altare.» 
della ftefla Chiefa già del tutto disfatta , moftrava . 

Le quali due antiche lapide vengono diligentemente 
dal P. Cardoli , nel fine della fua Opera , regiftrate . 

5<J. Finalmente 1 ’ anno di Crifto millecinque- (fg) tXvo- 
centottantotto , adi 17. di Luglio nc’ primi Vefperi zioncde'Tt- 
della IFefta di Santa Sinforofa , nella Statua di detta.^ bartini,con- 
Santa , da noi mentovata di fopra , racchiufi furono 
i Frammenti , e le Polveri dell’Ofl'a della ftefla , e de* ver?© dei lo- 
Santi Tuoi Figli» in un vafello dicriftallo» il tutto roSaaàMar« 
dairUrna di S. Angelo in Pefcaria di Roma cavato au« dn, 
tcnticamcnte . Avanti della qual’Urna , in cui ancora 
confervanfi per la maggior parte i Corpi di quefta glo« 
riofe , e fortunata Famiglia di Martiri Tiburtini , per 
pubblico Decreto della&^ di Tivoli , fù dotata li- 
no dall’anno mille fecenfeflantuno una lampada , che 
ardeflc in perpetuo , ad onore de’ fuoi Santi Concitta- 
dini, come fino al prefente pur li continua . , 

Accefa colla Traslazione delle Sante Reliquie.» 
alla nuova Chiefa di Santa Sinforofa in Tivoli, ne* 
petti di tutto il popolo la divozione verfo la Santa , e 
Compagni Mastiti i non folo non s’è più fpenta , mà 
crefeendo , ad ardere Tempre più , anno ftabilmente 
ogn’anno continuata la folenne Proceflìone ne’ primi 
Vcfperi della fua Fefta , li diciafette di Luglio i por- 
tandoli in elsa fopra foDtuofa vaga dorata Machina , 

M in 
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ip quelli ultimi anni dalla pia liberalità de’ Signori 
tolJi , principali Tiburtini , fatta lavorare , come ii» 
nuzzial talamo , o in alto carro trionfale , Teffigie di 
maflìccio argento fenza rifparmio alcuno fatta farej 
dagli fteflì Signori Lolli , colla fpefa di feudi ottoccn* 
to » rapprefentante Santa Sinforofa » dentro il cavo 
della quale, buona parte della Tefta di eftà * de’ fuoi 
Capelli , del Tuo Sangue , e del Lenzuolo , nel quale 
fù fcpolta , fi venerano » Pendendo dal collo deU’cffi- 
gie medefima una Croce formata di parte del Legno» 
dal quale pe’ capelli la Santa Martire vicino al Tem* 
pio d’Èrcole fù forpefa . Si continua poi a celebrarne 
* annovalmente folennifiìma la Fefta ftelsa , con appa- 

' . rati, e fcelti muficali concerti « offerendovi il Pub- 
blico Magillrato il tributo di molte cere . Stando 
• quel giorno, e per tutta l’Ottava fopra il Maggior’Al- 
le Reliquie tutte narrate, «ila venerazion de* 
Fedeli , che frequentiflìmi concorrono , efpofte . E 

nel di dell’Ottava , che cade opportunanaente nella_» 

Fefta di S. Giacomo Maggiore Apoftolo , il dì a 5. Lu- 
glio, doppo il Panegirico , in onore della Santa , e 
de’ fuoi Compagni, da un Padre della Compagnia di 
Gesù , recitato » fi moftrano , ed annunziano ad una ad 
una al numerofo popolo le dette , c piu altre , chc_» 
più a bafso numeraremo , Sante Reliquie . 

Padre 57. Le quali nell’anno millccinquccennovant* 
DicRoXime. uno, adi Tedici Luglio, nel Pontificato di Gregorio De- 
Bcsditotiffi- cimoquarto, furono dal P.Diego'Ximencs divotiflìma 
Santi*,ne*ri- quefti Martiri , c tutto intento a promoverne fem- 
copera mol- prc più il culto, nella nuova Chiefà , per opera , e 
fcinfignìRe. configlio fuo ad.efiì eretta, crefeiute , con aggiun- 
Jiquie da va- feguenti : cioè . Un’Oflo intero d’un Braccio» 

Spaena cnè toltane però una piccoliffima particella da una eftre- 
awicchifet^ mità di eflb , ed una parte del Velo della medefima-» 
la chiefa di Santa Siuforofii > di feta» e di color giallo , lungo un 

mez- 
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mezzo palmo j ReliMÌe avute dal P. Francefco de.S* Sìnfo^fa 
Galarza Rettore del Collegio della Compagnia in Se-^.*® Tuou. 
govìa . Due piccoli pezzi d’Oda y uno del Capo della* 
figura,' c grandezza come d’un uovo; raltrod’una j.,-» (. * 
Gamba alquanto più piccolo , donati dal P. de Erafo •- •• 
Rettore del Collegio ai Segùra. Due altre parti d’Of* 
fa del Capo , minori delle predette , avute dal P. Pie- 
tro Martìnei Rettore del Collegio di Talavcra , 

58. E ncH’anno millecinquecennovantatrc , adi fr*3 Rei'-, 
due di Luglio, per le premurofe iftanze dello 
P. Ximenes , fù la Chicfa di Santa Sinforofa in Tivoli | 
arricchita della Reliquia ìnligniffima , e mirabililTi- niefio,te«o 
ma del Cuore di S. Ncméfiò terzo Figliuolo di detta_j figliuolo dis. 
Santa, intatto, ed incorrotto , doppo mille feicento SinfotoC». 
e più anni , e con il fegno della ferita fatta dal ferro » 
come beniiiìmo fino al di d’oggi , non fenza tenera.* 
divozione, li vede . La quale infigne Reliquia fù al det- 
to P. Ximenes con l’autorità del P. Claudio Acquavi- 
va quinto Generale della Compagnia dì Gesù , divo- 
tifiimo anch’egli di quelli Santi , donata dal P. Diego 
Morejòn , Rettore del Collegio , c Chiefa de’ SS. Fi- 
lippo , c Giacomo di Segovia ; alla qual Chiefa il Pa- 
dre Eerdinando Solìèr avevaia dalla Bafilica di S. An- 
gelo in Pefcarìa, com«',ii ibpra dicemmo , già tra- 
sferita , 

Finalmente, ìl medefimo P. Ximenes , non mai 
Ranco di proccurare l’aumento delle Reliquie di quefti 

g lòriofi Martiri in Tivoli , ottenne daU’ifteflb P. Fer- 
inando Sollèr qiieirunica Reliquia , che di eflì gl* 
era rimafta ; c fu una Croce compofta di quel Legno, 
dal quale fù Santa Sinforolà rofpefa ; lunga un palmo, 
c larga la metà . Aveala il P. Solièr feco portata fem- 
pre fino all’anno mille cinquecennovaniaquattro , adì 
30. Settembre ; nel qual giornò con fue lettere l’inviò 
in dono a Roma al P. Ximenes . £ quefti nel feguentc 
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anno miUecinqiiecennovrantacinquc , li xt. Settem- 
bre, irrevocabilmente alla Chicfa di ^taSinforora 

10 Tivoli ne fece dono . 

(t 9 ) Tnrea- E*^cndofi poi per molti anni dibattuta la con- 

»ooe dellc^ troverfia , in qual luogo propriamente foffe a di noftri 
Reliquie di il Corpo di S. Gctuiio-Zotico , Marito di Santa Sinfb- 
rofa , c Padre dei fette Figliuoli Martiri , fe in Roma, 
caduta pan- Balllica di S. Angelo in Pefearia , opure in Ti- 
no t^if. voli t nella Chiefa di S. Pietro fabbricata da S. Si mpli> 

ciò ) nella quale dietro l’Altar Maggiore ù legge an« 
cor oggi 

HIC REQUIESCIT ZOTICUS MARTYR : 

Moniìgnor Antonio Fonsica Veiicovo di Tivoli » 
A richiefta de’ Padri Carmelitani , che di prefente uf- 
fizJano la detta Chiefa al Sana* Prencipe degl’ Apofto- 

11 dedicata , volle , che dlligentillinixa la perquillzi'o- 
ne tèncfacelTe. Pertanto l’anno millefettecenven- 
tiquatroy adì ip- Ottobre , Inperfona portoli alla_« 
noedefima Chiefa » colla comitiva del fuo Vicario, 
dei Religiofi del Carmine , di varj Canonici > e di 
molti foraftleri , che per l’Autunnale villeggiatura in 
■Tivoli fì trovavano: tra’ quali gi'eruditilfimi Uomini 
Gio: Mario Crefeimbeni , celebre Cuftode d’ Arcadia. 
e’I P. Giacomo Laderchi della Congregazione dell* 
Oratorio di S. Filippo Neri .Continuatore deH’Eccl©- 
iìaftica Iftoria . Quivi , apertoli il vano dell’Altare , e 
fcavatofi rotto d’edo due palmi in circa , una laftra dì 
marmo della grolfezza d’undito fiidilcopertai dove 
in antichi (fimo Romano carattere iu rolTo . incife que- 
fie parole fi lederò . 

r ^ me REQyiESCIT ZOTICU MAR 
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Sotto di qucfta lapida trovofli una piccola umet- 
ta , od arca di pietra Tiburtina , due palmi lunga , uno 
larga « ed alta altrettanto» d’una fotil laftra di marmo 
coperta . Quale levata j TOlTa del Santo in quantità 
cosi grande fi difeoprirono , che lì vidde effer il 
Corpo di S. Zotico» per la maggior parte almeno» 
entro quella Chiefa . E tanto più » rifeontroffi l’iden- 
tità dei Depofito » che non vi fù trovata la Tetta . La 
quale » come a fuo luogo fi ditte» doppo edere ftata_t 
più fecoli reparatamente dal ruttante del Corpo in una 
calTettina dorata» nella Sacriflia della medefima_i 
Chiefa di S. Pietro di Tivoli , fù l’anno mille cinque- 
centottantafette da que’ Canonici » coll’autorità » ed 
indirizzo di Monfignor Andrea Croci Velcovo» alla 
Chiefa di Santa Sinforofa, de’ PP> della Compagnia di 
Gesù , data in dono . In queft’occafione furono varie 
particelle dell’Otta diS. Getulio ettratte, e portate 
altrove » mà un’Otto confìderabile fù dal Vefeovo 
Fonsèca alla Tua Cattedrale di S. Lorenzo in Tivoli da- 
tolo dono» dove con ogni riverenza confervafi . Nel- 
la qual Cattedrale » fono parimenti buona parte del- 
le Vefti di Santa SInforofa » e de’ Figliuoli Martiri» 
dalchiaritBmo Creicim^ni donate . E nella Chiefa 
di S. Pietro » vi è un Aliare » che ftà in fronte a ma- 
no diritta di chi entra , prclFol’ Aitar Maggiore, nel 
nel quale è dipinto S. Getulio» che fta in Gloria con 
lotto S. Simplicio Papa , e ’l modello di quefta Chie- 
fa da lui fondata . Queft’lnveuzione fù all’ora dal no- 
minato P. Laderchi , che trovofli prefente » in un fuo 
Manoferitto Latino, da me veduto, con molta minu- 
tezza » e diligenza deferitta. Il che però non toglie» 
che c in S. Angelo in Pefcarla » ed altrove ancora» non 
iìano di S. Getulio- Zotico Reliquie infigni . 

do. Al prefente poi » mentre quefte cofe fcrivia- 
mo, nell’Ottobre dei miUcfettecenventluove » ìoj 

Ti- 
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41 s-SInforo- Tivoli , fi vede la Chlefadì S; Slnforofa fàbbricafa gii 
CoÌIe^i*”d^ Corrtarclli odia parte più alta della Città 

Padri dcil«^ prelfo la Piazza, chiamano della Regima, e vici- 
Compaonìa HO al Palafzzo del Pubblitìd Magiftrato , c Configlio , 
dì Gcsfi, ia in buoniffìmo -eflcre . LatChiefa è tutta a volta co- 
Tivoii. ftrutta^ conicornicione, è pilafirì , e con fetteCa- 
pclle > e Altari ,1 De’ quali il Maggiore a Santa Sin- 
fòtofa.Vedefi dedicato V con quadro rapprcfcniante la 
Santa!m atto diàiii/nare i fette fuoì‘ Santi Figli al 
Mari irio^.r Nella volti di quefta Tribuna evvi dipinta 
uaa^loria Ccleftc con in^ltifiìme figure, e tette di 
Sautì,quale dicefi operadr Federigo Zuctaro pittor fa- 
inofo /.Come pure fue opere furono le pitture dai lati 
diquà, edi làdcH’Altare ,.li Martiri de? Santi, Ge- 
tulio , . c Compagnìv Sinfiarofa, e Figliuoli , rappre- 
fentantì. Qual r però,» perchè kuafte dal tempo, vol- 
lero, da mauo non ogoalmtacir perita come quella, 
che avealè dipìnte la prima volta ,ritoccarfi vago , 
e ’l pregio più nobile .ne. perdcrono . Bensì nella Sa- 
griftia contigua , le pitture dello ftefib Zuccaro bel- 
liflìmc ancor lì Veggono, dentro, c fìiorì dellifpor- 
tellì, chegrArmàd), oCuftodie delle Sante Reliquie 
lèrrano . Le quali, mentre quelle cofe fcriviamo , aen- 
tro feparate cornici ad ornamento delle ttefic Santc-» 
Reliquie più nobile , più pubblico , e più durevole, in- 
ferirle dalla pietà generofa d’un noftro Religiofo Be- 
nefattore s’è ftabilitoi ìLc altre Capelle poìdeJla^ 
Chiefa fono dedicate ,. la prima vicino all'Altar Mag- 
giore, a mano dcftra di chi entra in Chiefa, alla 
Santifiìma Vergine Signora Noftra Maria Madre di 
Dio; e full’altare dentro de’ grancriftalli fi venera 
una dì lei imagìne , copia di quella di Santa Maria_> 
Maggiore di Roma; dipinta, come dicono, da Saa 
T'- Luca. Ed è un dono fatto al Collegio di Tivoli da 

S. Francefeo Borgia , Terzo Generale della Compa- 
■ gnia 
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gnia di Gesù , che per ifpccial facoltà di S. Pio Quin- 
to Pontefice , il Primo fece dalla detta Iraaginc-j 
Liberiana cavar le copie . Delle quali fparfe moltiffì- 
me in ogni parte del Mondo , ^ler me^zo de’ Tuoi Re- 
ligiofi , che a paeli remotiflìmi le portarono . Tutta 
la volta , e le pareti di quella Capella , come ancora 
deJl’alrre tutte > con buon difegno , di varj marmi fo- 
no incroftatci con molti fpecchi « dentro de’ quali le 
pitture» che al foggetto »-a cui è dedicata ciafcuna 
Capella» s’addattano . Onde in quella» li principali 
miftcrj della vita di Maria Vergine fono dipinti . Nel- 
la contigua a’ SS. Angeli dedicata» si il quadro di 
mezzo» comequelli d’intorno intorno » rapprefenta- 
no i medefimi Beati Spiriti nelle varie azzioni » che_j 
nella Sagra Scrittura di loro fi contano» coloriti» 
opera» come dicono» del Cavalier Celio. La terza 
Capella è al grand’Apoftolo dell’Indie S. Francefco 
Saverio della Compagnia di Gesù » dedicata e lc_» 
pitture dcU’Altarc » ed intorno» alcuni de’ftupernii 
fatti della fila vita ci rapprefentano, dal Cavalier Ma-t 
nenti dipinte. Oall'altro lato» la prima Ck|7clla vicino 
all’ Aitar Maggiore» è confagrata al SS. Crocififfo. 
Ed in c(Ta vi è u» qui^o , che rapprefenta il Signore 
morto,- c che dagl’An^H ••ddattaQ nel fepolcro, 
opera di Cecchino Salviati » di molto pregio, Gl’al- 
tri della Capella co’ mifterj principali della Paffionc, 
furono dal Cavalier Celio » a frefeo dipinti . Siegue la 
Capella di S. Sabba Abbate » a lui dedicata , per me- 
moria della Chiefa » che vicino al Vefeovado in Ti-' 
voli fù già diftrutta i che apparteneva i\Prior»tOt o 
dir vogliamo , Badia di Vìtriatro , detta di S. Sabba , da 
Gregorio Decimo Terzo » ad iftanza del Cardinal 
Contarelli Datario, unita al Collegio de’ PP. della 
Compagnia di Gesù in Tivoli . Rapprefenta quella 
Capella la figura in grande di elio S. Sabba » ed intor- 
no 
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no Viri miracoU da lui operati . Finalmcote ^ultima 
Capei la y che iiegucy è dedicata al Santo Fondatore 
della Compagnia di Gesù , Ignazio Lojola i c vi fi 
veggono le fue getta , e de’ fuoi miracoli d’intorno al 
Quadro della fua figura dipinti . Del retto veggonfi in 
quefta Chiefa , e nella ^griftia contigua , e fala di 
Ibpra y varie memorie di Santa Sinforofa , e Compa- 
gni Martiri , come quadri , veli > calici , ed altre fu- 
pelletili fagre con le loro imagini . E fin da’ tempi del 
P. Claudio Acquaviva , Quinto Generale della Com- 
pagnia di Gesù , fù un Confirrvatorio di povere fan- 
ciulle da lui fondato» col titolo di Zitelle dì S. Getulìop 
per memoria » e divozione di Martire si gloriofo » 
Padre» e Capo d’una si numerofa famiglia di SS. Mar- 
tiri . In quefta Chiefa da’ PP. della Compagnia di Ge- 
sù , le opere del loro Iftituto » al bene de’ proflìmi tut- 
to intento» gioroaJmcate -•*cferciCaix> . E nel vicino 
Collegio fabbricato di pianta l’anno mille fettccento 
dodici » vi fi fanno le Scuole della Lingua Latina » ed 
Umane Lettere» coH’occafion delle quali, l’età pue- 
rile , e giovanile de’ Cittadini » nel timor Tanto di Dio, 
e ne’ buoni coftumi » .ed in ogni Crittiano , e civil prò- 
• cedere vi s’alleva , 

Conferva parimenti fino al di d’oggi con ogni ri- 
verenza » ed onore quefta Chiefa il teforo preziofiffi- 
mo delle feguenti Sante Reliquie » delle quali il Ca- 
talogo , come appunto ogn’aono nel moftrarle al po« 
polo» il dì 35. Luglio» Ottava di Santa Sinforofa , 
s’annunziano , qui re^iftriamo . 

(a.) Sime 

61. In un Reliquiario d’argento con colonnette a 
nella Chiefa 8“*^* fpeccbio : Il Velo lungo ripiegato » che por- 
di S-Sinforo- tava in tetta» mentre era viva Santa Sinforolà Marti- 
fa in Tivoli re Tiburtina. 

fi conferva- jn xm Reliquiario nero bislungo: Un Dente di San 
' Silvefijro Papa , un Dente di S. Stefono « de’ Carboni 

di 
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di S. Lorenzo i Reliquie di S. Patermano Martire i 
di S. Cirilla Vergine i del Velo di Santa Coftanza i 
del Cilicio di Santa Zoe Martire i del Capo di S. Dio- 
nigi Papa , tolto dal Cimiterio di S. Callifto i e mol- 
te notabili Offa, Polveri , e Pezze bagnate col Sangue 
de’ Santi , li di cui Nomi fono nel Libro della Vita . 

In una tefta dorata piccola : Le Reliquie di S. Ar- 
temio Martire- 

In altra compagna : Le Reliquie di Santa Candi- 
da Martire . 

In unacaffettina dorata: Moltlffime Reliquie»# 
de’ SS. Martiri , Getulio , Amanzio , Cereale , e Pri- 
mitivo , repelliti da Santa Sinforofa Martire Tiburti- 
na i e di più di ^ Quirina . 

. In altra Amile : Alcune Reliquie infigni de’ San- 
ti, cavate da’ Cimiteri di S. Lorenzo nella Via Tibur- 
'tina , e di S. Sebaftiano nella Via Appia- 

In una tefta coronata ; Un’Offo di S. Margarita-*’ 
Vergine , e Martire . 

In un’altra uguale : Un’ Offo di Santa Fauftina 
Vergine , € Martire. 

In un Reliquiario d’argento raafficcio , lungo , col 
piede dorato Del Cuore di S. Nemefio , terzo Fi- 
gliuolo di Santa Sinfei«k£a. Martire Tiburtina , trapaf- 
fato , come fi vede , col ferro , 

In altro compagno . Un’Olio notabile di S. Giro- 
lamo Dottor della Chiefa . 

In una tefta dorata nuova : Il Mento co’ Denti dì 
S. Vittoria Vergine , e Martire . 

In altra fimile : Il Mento co’ Denti di S. Serafina 
Vergine , e Martire . 

In un braccio d’argento col piè dorato : La Mag- 
gior parte del Braccio d’uno de’ Figliuoli di Santa Sin- 
fi)rola Martire Tiburtina . 

In altro fimile Reliquiario : Una Buona parte d* 

N un 
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S.Vo,o- 

ReliqiScT- &nt7rZo?fcó" p™it7Jo“'A = 

Quirina . ^^^mitivo , Amanzio , e 

Nella feconda Torretta fimiJe • . , o 

ti Martiri , Sulpizio , Ercolano, e Tofcuìa'^ 

Nella prima Torretta grande. Delle facreOflk 
IrujTdinc , c Redenta > e de’ Saiv 
! e Compagni i di S. Cleto Confef- 
forei di S. Gregorio Papa i e de’ Figliuoli di Santa 
Sinforofa Martire Tiburtina . 

•Nella feconda T^retta grande: Delle Reliquia 
ed S- Orfola . di S. Alerido Vefeovo, 

«7J7=I°TSroddla''viu^°"’‘ 

In altro uguale: Delle Reliquie di S. Benigno 
Martire. ** 

Nel terzo compagno : Delle Reliquie di S. Co- 
Banza Martire . 

Nel quarto Umile : Delle Reliquie di S. Felice-. 
Martire. 

Nel quinto pur fimile : Delle Reliquie di S. Igna- 
zio Confedore , Fondatore della Compagnia di Gesù. 

«UveHn di S. Francefco 

A . a I di Gesù , Confellbre , ed 

Apoftolodeirindie., ’ 

In un Reliquiario d’argento, più grande: Un pcz-‘ 
zo d olio di S. Francefco Borgia della Cómpagnia di 
Gesù , Confeilore , c Protettore della Città di Tiv^oli. 
un altro Reliquiario compagno : Un pezzo di 

Compàgull di Ge KoRka Confelsorc , della 
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In una teda d’argento , e butto dorato . Il Capo 
d’un Santo Martire , Soldato della Legione Tebèa . 

In altra tetta fimile. Un’altro Capo di altro San- 
to Soldato Martire , della Legione Tebca . 

In una tetta, che rapprcfenta S. Lorenro. Un’ 
Otto di S. Lorenzo Levita , e Martire , Titolare della 
Cattedrale di Tivoli , e’I di cui Corpo ripofa nella fua 
Bafilica, vicino a Roma, nel Campo Verano , pretto 1* 
antica Via Tiburtina . 

In altra tetta rapprefentante S. Sebattiano : Un* 
Otto di S. Sebattiano Martire , il di cui Corpo fi vene- 
ra nella fua Bafilica , vicino a Roma , pretto le Cata- 
combe, nella Via Appia. 

In un Relmuiario grande con tre fpartimenti: 
Delle Reliquie de’ Santi Martiri Ciriàco , Abondan- 
zio , e Cirillo. 

In altro fimile : Delle Reliquie de’ Santi Martiri 
Generofo , Fortunato , ed Antonino . 

In un butto grande dorato . La Tetta di una dell* 
Undicimila Vergini compagne di S. Orfola . 

In altro butto fimile. AltraTetta d’altra Santa 
Vergine , e Martire , della mcdefima Compagnia . 

In una letta ioajjpcntaia , che S. Getulio-Zotico 
rapprcfenta : 11 CranT^-m s. Gctulio-Zotico Martire 
Tibiirtino , Marito di S. Sinforofa , c Padre de’ fette 
Santi Figliuoli Martiri i (^.antità notabile de ì denti , 
ed oisa dello tteflb S.GetuRo, c de’ Compagni Martiri. 

In altra tetta , che rapprefenta una Santa Vergi- 
ne : Un’OfTo di S. Paolina , Compagna di S. Oribla . 

In una Croce dorata ; Del Velo , col quale fu fe- 

f )ellita Santa Sinforofa Martire Tiburtina j delle Re- 
iquiede’ Santi Martiri Getulio , Amanzio , e Primi- 
tivo i di Santa Quirinai de’ Santi Quaranta Martiri 
di Sebafte i di S. Leonardo i di S. Biagio Martire i c 
di 5. Giovanni Eremita . 
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In altri Reliquiari : Un pezzetto d’OlTo di S. To- 
mafo d’Acquino , di S. Francefeo di Paola , di S. Fran- 
cefeo Saverio , e delle ceneri di S. Luigi Gonzaga-, 
della Compagnia di Gesù . 

Degl’Offi , e deirAbito di S. Filippo Beaiz) , dell* 
Ordine de’ Servi di Maria . 

Un pezzetto d’Ortb di S. Giovanni Battila , Pre- 
durforedel Signore . Del Pallio di S. Gìufeppc , Sv^ofo 
della BeatiRìma Vergine , e Padre putativo di Gesù 
Grillo . 

Del Velo della gran Madre di Dio , Tempre Ver- 
gine , ed Avvocata noftra , Maria . 

Nel bullo d’ argento maflìccio di grandiffimo 
prezzo, rapprefentante Santa Sinfbrofa : Della Telia 
di Santa Sinforofa Martire Tiburtina » de’ Tuoi Capel- 
li i del fuo Sangue i e del Lenzuolo , col quale fu repel- 
lila i e dal collo vi Ila fofpcf* in una Croce d’argen- 
to , un’altra Croce formata , del Legno di queil'aJbe- 
ro , dal quale fù la Santa per i capelli fofpela , avanti 
il Tempio d’Èrcole in Tivoli , nella Piazza detta dell* 
Olmo . 

In una Croce di criftallo r Del Legno della San- 
tiffima Croce, nella quale lì degii6 per amor nollro 
morire il Noflro Signor Gesù Grillo . 

Tutte quelle preziofe Reliquie fonoautentichilìl- 
me; confervandofi di tutte , c di cifeheduna gl’auto- 
revoli Documenti , ed Iftrumenti nell’Archivio del 
Collegio di Tivoli de’ Padri della Compagnia di Ge- 
sù , in ampllflìme Bolle , Brevi , Fedi , Patenti , ed al- 
tre Lettere con ogni miglior forma diftefe , ligillate , 
c legalizatc . Con la ferie delle loro Invenzioni , 
Ellrazzioni, Traslazioni, Donazioni , e Recognizio- 
ni t con nobilifsimo carattere , e con ornamenti , e_» 
fregi d’oro dillclè i per tal maniera , ch’io giudico 
DOB poterli trovare Sante Reliquie , dell’identità del- 



I 

I 


'C 


Digitized by Google 


Vedova, e Martire, loi 

le quali' pófsiaino rnaggiormcntc cflcr certi i di quc- 
fte , che nella Cbicfa di Santa Sinforofa in Tivoli fi 
. coufervano . 

Cuftodifconfi'poi le medefime Sante Reliquic_> 
nella Sagriftia di detta Chiefe dietro l’Altar Maggio- 
re in Cuftodie, o Armadi dentro , e fuori con pitturo 
bellifsimedal femofo Federigo Zuccari dipinte l’anno 
itfio. Nel primo de’ quali a manofiniftra di chi gli fta 
in faccia , di dentro, \t’è in uno fpartimento colorito 
il Tempio della Sibilla Tiburtina, e la Cafcata del fiu- 
me di Tivoli i dalla quale , corre la tradizione , che 
Santa Sinforofa fofie precipitata . Nelli fportclli dal- 
la parte di dentro , i Martìri de i lette Santi Fratelli , 
con figure di Angeletti di fopra , che loro porgono la 
Corona, eia Palma i e di lòtto due emblemi con_» 
paefaggi i in uno de’ quali v’è un candelabro con fet- 
te accefe lucerne, col motto: Honore paresi nell’al- 
tro , un’ altro candelabro con una fola lucerna fìi’l 
mare, col motto: timnibus. Di fuori in alto , due.» 
gruppi d’Angeli , nel mezzo i danna parte le tefte di 
Santa Sinforolk , e Figliuoli » dalPaltra le tede di 
S. Getulio-Zotico, e Compagni Martiri. Di fotto, 
paefaggi con un’alt^ parte , da fagrifizj , col 
fuoco, ed altri gerogUfici , che a i Sami Martiri al*- 
ludono . Sotto uno di quefti altari , nel quale bruccia 
un’agnello, v’è il motto: Sine macula. Sotto l’altra, 
nel quale è folo il fuoco , cd a’ piedi fonovi alcuni 
ftromenti di martirio , v’è la parola : Pargaturum ^ . 
Sopra di quefti altari ftanno in aria due Angeli ì quel- 
lo fuT primo, con in mano gigli, cd olivo i l’altro 
con |>alma , c corona . Da un canto, molti trofei , o 
gruppi degli ftromenti , che la crudeltà de' perfecu- 
tori anticamente contro de* Santi Martiri adoperava; 
con corone ancora , e palme intrecciate infieme . In 
alto , c fotto detti fportelli , fi legge . Cujludìt Domi- 

nus 
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ms omvìaOffa urum . NeU’aJtra Ciiftodia , o Arma- 
dio t a. mano deftra di chi gli ftà in faccia. Nel cavedi 
dentro, paefaggi . Negli fportelJi dalla parte pure di 
dentro i nelle parti di fop»'avarji\^ijgfjgjti^ che por- i 
gono palme , c corone a i Santi Martiri di fotte di- j 

pinti . Negli fpecchi di mczio i da una parte il mar- | 

tirio_ de’ Santi Soldati Tebci i dall’altra quellodellc t 
Undicimila Vergini. Nelle parti inferiori» paefag- ! 
gi > in uno de’ quali l’Agnello di Dio, dalle Vergini, j 
che cantano feguitato» col motto: ^meumque ìerìt • 
NeU’altro, di molte ftelle a notturno fcreno Cielo j 
fplendenti ì colle parole ; lu perpetuai aternìtates . 

Nella parte di fuori di detti fporiellii nell’alto, due 
gruppi di tette di Angeli: nel mezzo le tette di S.Mau- 
rizio , e de’ Compagni Martiri Tebèi , da una parte: 
c dall’altra , di S. Orfola con le Compagne . Nel baf- 
fo i paefaggi , e gerogJittcÙA^etti Martiri convenien- 
ti . E nel canto da batto , un’altro trofeo di flromenti 
del martirio. Quivi ftàfcritto : CuftoHU Domìnus ani- 
ma: SanBorum fuorum In mezzo al luogo , dove s’ap- 
parano i Sacerdoti , v’è la figura intera d’un bellittì- 
mo Bambino Gesù , veftito, che ftà in piedi, con_» 
una bianca ftola fu’I petto , tutta degli ftroraenti del- 
la Paflìone mimiriffìmamente contrafegnata , e le_» 
vefti tutte di vaghi fiori cofperfe . Dal lato deliro v’è 
un’intera figura di S. Ignazio; e dal finittro di detto 
Bambino , quella di S. Francefeo Saverio , ginocchio- 
ni in atto di adorarlo, e moftrarfl veramente dell;L_» 
fua Compagnia . Su’l fregio di quelli Armadi , in tre 
ovali fono le mezze figure del Padre Eterno , di Gesù 
Grillo , e di Maria fempre Vergine lua Madre . Ope- i 

re tutte infigni , e bellittìme dello fteflb famofo Zuc- | 

cari , con colori sì vivi , che quantunque palTati fieno i 

cento , e dicianqvanni da che furon fatte; che l’altr ì 

jeri follerò colorite , a’ rifguardanti fembrar potrebbe.- I 

Que ^ 
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Quéfta Chicfa , c quelle Reliquie di Santa Sinfo-' 
jofa , c de’ fuoi Compagni mantengono ne’ Tibiirtini 
molto viva anco a’ giorni noftri Verfd de’ medefimi la' 
divozione » ne onorano come di precetto la Fcfta_> » 
riverifeono Santa Sinforofa , come Protettrice princi- 
pale, e Padrona della Città di Tivoli j le donne ne 
portano moltiffimc il nome , ficome di alcuno de i 
Figliuoli, li mafehi j?^màrpecialmchte d,i S. Nemefio, 
per la fpecial divozione , che la Reliquia infigne del 
fuo Cuore trapaflato dal ferro , rifveglia ne’ cuori , di 
chi Io mira . 

Li Nomi di quelli Santi, parte dalla Greca , parte 
dalla Latina Lingua traflèr l’origine . Imperochc Ge- 
tulhf da una Regione dell’Africa da' Latini detta Geta^ 
Ha , vicn derivato . Zotico è vocabolo Greco i e vuol 
dir Vi-vace. Sinforofa è voce pur Greca.,^e in quella-» 
Lingua propriamente dicefi Sympberufa E vuol dire. 
Che porta tnfieme » Fjrtile •, ed Abbondante • Amanzio b 
vocabolo Latino notìilìmo. Admmanzio^ Latino e_» 
Greco , e lignifica di diamante • Cereale ènome Latino 
Gentilefeo, derivato, dalia dea Cerere ^ Primitivo è 
Latino , forfè dal nafeere prima del foUto tempo , dedot- 
to. Crefeenzìo c Q^rente fon put Latini. Giuliano 
Latino, in memoria # . ^emefto è Greco, 

tdgtù^ai Fortunato; ài Fdemejì t che i Greci diceva- 
no la Fortuna , benché la Fortuna fdegn^ta . Ghi/Hno 
è Latino , dalla Giujìizia - Stattèoèfjuico dallo 
forte d’incenfo . Ed Eugenio è pur Greco ^ e vuol dir 
Bennato , di ftirpe nobile , di chiaro fangue . Li quali No- 
mi tutti, quanto bene a’ noftri Santi s’addattino , la- 
feieremo ai loro Panegirifti l’elàminare : ed il noftro 
” racconto a Maggior Gloria deirAltiffimo , e de’ Ser- 
vi , ed Amici fuoi intraprefo col raccomandarci cal- 
diffimamente a i medefimi conchiuderemo . 

pja ergo > Portes Atbletae t Auleti Patroni , Advo^ 
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